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1. LA LEGGE 190/2012 E LE MISURE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

1.1 Premessa 

Il presente Piano è redatto sulla base di quanto previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione 2019 
approvato con delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 20019 e dei relativi principi. 
Sia per la Convenzione ONU che per altre Convenzioni internazionali predisposte da organizzazioni 
internazionali, (es. OCSE e Consiglio d’Europa) firmate e ratificate dall’Italia, la corruzione consiste in 
comportamenti soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un 

interesse proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una 

decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri 

doveri d’ufficio, cioè dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli. 
 
Con la legge 190/2012, è stata delineata una nozione ampia di “prevenzione della corruzione”, che 
comprende una vasta serie di misure con cui si creano le condizioni per rendere sempre più difficile 
l’adozione di comportamenti di corruzione nelle amministrazioni pubbliche e nei soggetti, anche privati, 
considerati dalla legge 190/2012. 13 L’Autorità ritiene opportuno precisare, pertanto, che naturalmente 
con la legge 190/2012 non si modifica il contenuto tipico della nozione di corruzione ma per la prima 
volta in modo organico si introducono e, laddove già esistenti, si mettono a sistema misure che 
incidono laddove si configurano condotte, situazioni, condizioni, organizzative ed individuali - 
riconducibili anche a forme di cattiva amministrazione - che potrebbero essere prodromiche ovvero 
costituire un ambiente favorevole alla commissione di fatti corruttivi in senso proprio. 
 
Come previsto dal PNA 2019, Il PTPCT, non può essere oggetto di standardizzazione: ogni 
amministrazione presenta infatti differenti livelli e fattori abilitanti al rischio corruttivo per via delle 
specificità ordinamentali e dimensionali nonché per via del contesto territoriale, sociale, economico, 
culturale e organizzativo in cui si colloca.  
 
In via generale nella progettazione e attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo occorre 
tener conto dei seguenti principi guida:   

• principi strategici; 
• principi metodologici; 
• principi finalistici. 

 
Principi strategici: 

• Coinvolgimento dell’organo di indirizzo  
• Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio  
• Collaborazione tra amministrazioni 

 
 

Principi metodologici 

• Prevalenza della sostanza sulla forma Il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione 
del rischio di corruzione. A tal fine, il processo di gestione del rischio non deve essere 
attuato in modo formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì 
progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del contesto 
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esterno ed interno dell’amministrazione. Tutto questo al fine di tutelare l’interesse 
pubblico alla prevenzione della corruzione.  

• Gradualità Le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di 
piccole dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità. 

• Selettività Al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del 
processo di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni, 
è opportuno individuare priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in modo 
generico e poco selettivo.  

• Integrazione La gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in 
particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso 
occorre garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il 
ciclo di gestione della performance.  

• Miglioramento e apprendimento continuo  
 

Principi finalistici 

• Effettività  
• Orizzonte del valore pubblico La gestione del rischio deve contribuire alla generazione 

di valore pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità 
di riferimento delle pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di 
erosione del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi. 

 
L’elaborazione del Piano tiene anche conto del rispetto dei principi che caratterizzano l’agire 
amministrativo: trasparenza, efficienza, efficacia e semplificazione. 
 
Il Piano, operando di concerto con il Modello Organizzativo ai sensi del d.lgs. 231/2001, non dovrà 
incidere negativamente sulle dinamiche aziendali, ma dovrà integrarsi con le stesse al fine di inserirvi 
elementi di protezione e tutela.  
 
Il tutto nell’ambito di un contesto aziendale che, sino ad oggi, non ha mai riscontrato, a nessun livello, 
episodi di corruzione di qualsivoglia natura. 

1.2 Rapporti tra misure per la prevenzione della corruzione ex Legge 190/2012, Modello 
Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e del D.lgs. 33/2013 Programma triennale della trasparenza 
e dell’integrità. 

Ai sensi dell’art. 1, co. 2-bis, della l. 190/2012, il PNA costituisce atto di indirizzo per l’adozione di 
misure integrative di quelle contenute nel modello di organizzazione e gestione eventualmente adottati 
ai sensi del d.lgs. 231/2001, da parte dei soggetti indicati all’art. 2-bis, co. 2 del d.lgs. 33/2013. Si 
rammenta che il sistema di misure organizzative previste dal d.lgs. 231/2001 e quello di misure di 
prevenzione della corruzione disciplinate dalla l. 190/2012, seppure entrambi finalizzati a prevenire la 
commissione di reati e a esonerare da responsabilità gli organi preposti ove le misure adottate siano 
adeguate, presentano differenze significative. In particolare, il d.lgs. 231/2001 ha riguardo ai reati 
commessi nell’interesse o a vantaggio della società o che comunque siano stati commessi anche 
nell’interesse o a vantaggio di questa. La legge 190/2012 è volta invece a prevenire reati commessi in 
danno della società, tenendo conto altresì dell’accezione ampia di corruzione. In ogni caso il carattere 
dinamico del sistema di prevenzione di cui alla l. 190/2012 richiede una valutazione annuale 
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dell’idoneità delle misure a prevenire il rischio rispetto alle vicende occorse all’ente nel periodo di 
riferimento. Diversamente, il modello 231, che risponde ad altri scopi, è aggiornato solo al verificarsi di 
determinati eventi, quali la modifica della struttura organizzativa dell’ente o di esiti negativi di verifiche 
sull’efficacia. In assenza del modello 231, l’ente adotta il documento contenente le misure di 
prevenzione della corruzione in relazione alle funzioni svolte e alla propria specificità organizzativa.  
 

1.3 Analisi di contesto 

Per quanto riguarda l'analisi del contesto esterno si allega l'approfondimento sviluppato dal gruppo di 
lavoro del Tavolo di coordinamento della Rete per l'integrità e la trasparenza promossa dalla Regione 
Emilia-Romagna ai sensi dell'art. 15 L.R. n. 18/2016 alla quale questo Ente ha aderito con deliberazione 
di Giunta nr. 01/2018: 

- Allegato 1 analisi del contesto esterno 
- Allegato 2 Descrizione del profilo criminologico del territorio E-R 
- Allegato 3 Quadro di sintesi: l'economia regionale nel 2019  

 
2. I REATI RILEVANTI 
 
Ai fini del presente piano, rilevano i seguenti reati: 

- I reati già considerati ai sensi degli art.24 e 25 del d.lgs. 231/2001, ma considerati anche nella 
loro forma ‘passiva’, ovvero nelle fattispecie che non recano vantaggi all’ente, bensì vantaggi alla 
persona fisica; 

- Gli altri reati di ‘corruzione’ presenti nel Libro Secondo, Titolo II, capo I del Codice Penale; 
Tra i reati di cui sopra sono stati considerati solo quelli applicabili a CO.SE.A. Consorzio Servizi 
Ambientali, in funzione di quanto desunto dall’Analisi dei Rischi. 
2�1 C�RRU�I��E 
� Art. 318 del Codice Penale - Corruzione per un atto d’ufficio 
� Art. 319 del Codice Penale - Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio 
� Art. 319-bis del Codice Penale - Circostanze aggravanti 
� Art. 320 del Codice Penale - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 
� Art.321 del Codice Penale – Pene del corruttore 
� Art. 322 del Codice Penale - Istigazione alla corruzione 
� Art. 322-bis del Codice Penale – Peculato, concussione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati esteri 
 
Fattispecie 
Offrire o promettere, direttamente o tramite terzi, una retribuzione non dovuta, in denaro o altra utilità 
(come ad esempio un favore personale suscettibile di valutazione economica), ad un pubblico ufficiale o 
ad un incaricato di pubblico servizio affinché egli compia un determinato atto di ufficio, lo ometta, lo 
ritardi, ovvero compia un atto contrario ai doveri di ufficio. 
Ricevere quanto sopra, ai medesimi fini, in qualità di incaricato di pubblico servizio. 
 
Esempio 
Dare indebitamente del denaro ad un funzionario di un ente pubblico per ottenere vantaggi nel 
processo autorizzativo. 
 
� Art. 319-ter del Codice Penale - Corruzione in atti giudiziari 
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Fattispecie 
Offrire o promettere, direttamente o tramite terzi, una retribuzione non dovuta, in denaro o altra utilità, 
al fine di favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. 
 
Esempio 
Pagare, tramite l’operato dei propri legali a cui viene corrisposta una parcella maggiorata, soggetti 
appartenenti ad Organi giudiziari per condizionare favorevolmente l’esito di un processo a carico del 
Consorzio.  
 
� Art. 2635 comma 3 del Codice Civile - Corruzione tra privati 
 
Fattispecie 
Offrire o promettere, direttamente o tramite terzi, una retribuzione non dovuta, in denaro o altra utilità 
(come ad esempio un favore personale suscettibile di valutazione economica), ad un soggetto di una 
società affinché egli venga meno ai suoi doveri di ufficio o di fedeltà verso la società, causando così un 
danno alla società di appartenenza. 
 
Esempio 
Dare o promettere utilità ad un funzionario di un fornitore per ottenere forniture a prezzi di favore. 
2�2 C��CUSSI��E E I�DU�I��E I�DEBITA A DARE � PR�'ETTERE UTI�IT( 
� Art. 317 del Codice Penale – Concussione 
 
Fattispecie 
La condotta incriminata consiste nel costringere a farsi dare o nel farsi promettere, per sé o per altri, 
denaro o un altro vantaggio anche non patrimoniale abusando della propria posizione di incaricato di 
pubblico servizio. 
 
Esempio 
Costringere il fornitore a concedere extra-sconti abusando della propria posizione. 
 
 
� Art. 319 quater del Codice Penale – Induzione indebita a dare o promettere utilità 
 
Fattispecie 
La condotta incriminata consiste nell’indurre a farsi dare o nel farsi promettere, per sé o per altri, 
denaro o un altro vantaggio anche non patrimoniale abusando della propria posizione. 
 
Esempio 
Indurre il pagamento di somme in denaro per accettare in discarica rifiuti autorizzati. 
2�3 REATI I� TE'A DI ER�GA�I��I PUBB�ICHE 
� Art. 316-bis del Codice Penale - Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea 
 
Fattispecie 
Indebita destinazione di contributi, sovvenzioni o finanziamenti, ricevuti dallo Stato, altri enti pubblici 
o Organismi comunitari e destinati alla realizzazione di opere o allo svolgimento di attività di pubblico 
interesse. 
 
Esempio 
Variare la destinazione d’uso prevista di erogazioni pubbliche ottenute.  
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� Art. 316-ter del Codice Penale – Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 
 
Fattispecie 
Produrre documentazione o rendere dichiarazioni non veritiere od omissive al fine di percepire 
indebitamente erogazioni pubbliche, nazionali e comunitarie, in forma di contributi, finanziamenti, 
mutui agevolati, altre erogazioni. 
 
Esempio 
Falsificare i questionari finalizzati ad ottenere finanziamenti pubblici per la formazione del personale 
dipendente. Realizzare opere per le quali si usufruisce di contributi pubblici in modo difforme dal 
progetto. 
 
 
� Art. 640-bis del Codice Penale – Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 
 
Fattispecie 
Integrare il reato di truffa di cui all’art.640 c.p. finalizzato all’ottenimento di contributi pubblici. 
 
2�4 TRUFFA E FR�DE AI DA��I DE��� STAT� 
� Art. 640-bis del Codice Penale – Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche  
 
Fattispecie 
Integrare, tramite artifici o raggiri, i reati di cui agli artt. 316 bis e 316 ter del Codice Penale. 
 
Esempio 
Manomissione delle bilance in discarica. 
Erogazione di servizi difformi per quantità e qualità nei confronti rispetto a quanto pattuito negli 
affidamenti. 
 
2�5 A�TRI REATI DE� �IBR� II/ TIT��� II/ CAP� I C�P� 
� Art. 314 del Codice Penale – Peculato 
 
Fattispecie 
Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o 
servizio, il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria. 
 
Esempio 
Percepire rimborsi spese non dovuti od utilizzare l’auto pubblica a fini privati. Appropriarsi di beni 
dell’azienda (attrezzature, materiali edili, ecc…) 
 
 
� Art. 323 del Codice Penale – Abuso d’ufficio 
 
Fattispecie 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico sevizio che, nello svolgimento delle funzioni o del 
servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di 
un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a 
sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto 
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Esempio 
Irregolarità nella selezione del personale/avanzamento di carriera o nei bandi di gara per l’affidamento 
di opere/servizi. 
 
 
� Art. 326 del Codice Penale – Rivelazione ed utilizzazione segreti d’ufficio 
 
Fattispecie 
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o 
intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe. 
Chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto 
delle comunicazioni di cui sopra. 
 
Esempio 
Rivelazioni e/o utilizzo di notizie riservate durante tutte le fasi di gara per affidamento di lavori. 
 
 
� Art. 328 del Codice Penale – Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione 
 
Fattispecie 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente rifiuta un atto del suo 
ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve 
essere compiuto senza ritardo. 
 
Esempio 
Rifiutarsi od omettere di adempiere ai propri uffici (per esempio in relazione ai rifiuti urbani), in assenza 
di adeguata motivazione. 
 
 
� Art. 331 del Codice Penale – Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità 
 
Fattispecie 
Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero 
sospende il lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio. 
 
Esempio 
Sospensione o mancata continuità nel servizio (per esempio in relazione ai rifiuti urbani) 
 
 
� Art. 335 del Codice Penale – Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 

procedimento penale o dall’autorità amministrativa 
 
Fattispecie 
Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora una cosa sottoposta a sequestro disposto 
nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa e affidata alla sua custodia. 
 
Esempio 
Sottrazione o danneggiamento di cose all'interno di un'area sottoposta a sequestro di cui si ha la 
custodia all'interno della discarica. 
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� Art. 336 del Codice Penale – Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro 

disposto nel corso di un procedimento penale o dall’autorità amministrativa 
 
Fattispecie 
Chiunque, avendo in custodia una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento 
penale o dall'autorità amministrativa, per colpa ne cagiona la distruzione o la dispersione, ovvero ne 
agevola la sottrazione o la soppressione. 
 
Esempio 
Mancata custodia di un'area sottoposta a sequestro all'interno della discarica che agevola il 
danneggiamento o sottrazione di cose. 

 
3. MISURE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
Le misure che seguono sono state definite seguendo le disposizioni della delibera n.1064 del 13 
novembre 2019 ANAC. 
 

3.1 Individuazione e gestione dei rischi di corruzione 

In coerenza con quanto previsto dall’art. 1, co. 9, della l. n. 190/2012 e dall’art. 6, co. 2, del d.lgs. n. 
231/2001, le aziende devono effettuare un’analisi del contesto e della realtà organizzativa per 
individuare in quali aree o settori di attività e secondo quali modalità si potrebbero astrattamente 
verificare fatti corruttivi. Tra le attività esposte al rischio di corruzione vanno considerate in prima 
istanza quelle elencate dall’art. 1, co. 16, della l. n. 190 del 2012 (autorizzazioni e concessioni, appalti e 
contratti, sovvenzioni e finanziamenti, selezione e gestione del personale), cui si aggiungono ulteriori 
aree individuate da ciascuna azienda in base alle proprie caratteristiche organizzative e funzionali. 

In particolare occorrerà aggiornare l’analisi dei rischi di corruzione in modo coordinato e nell’ambito 
del processo di revisione ed integrazione del MOG adottato da CO.S.E.A. Consorzio Servizi 
Ambientali alla luce delle seguenti rilevanti modificazioni dell’assetto organizzativo attualmente in corso 
(o appena perfezionate): 

- Affidamento in concessione della discarica di Cà dei Ladri e contestuale trasferimento di tutto il 
personale di CO.S.E.A. Consorzio Servizi Ambientali ad Herambiente Sp.A. con decorrenza 
01.07.2019; 

- Fusione per incorporazione di COSEA Tariffe & Servizi con decorrenza dei relativi effetti a far 
data dal 01 gennaio 2020. 

Tali eventi hanno determinato una evidente rimodulazione delle attività aziendali. 

A tal fine sarà opportuno ridefinire la mappatura completa dei processi aziendali e della conseguente 
valutazione dei rischi di fenomeni corruttivi ad essi connessi, applicando la medesima adottata per i 
reati presupposto del d.lgs. 231/2001 e descritta all’interno del Modello Organizzativo – Parte 
Generale: 

• Individuazione dei processi aziendali, intendendo come processo un insieme di attività tra loro 
correlate ai fini del raggiungimento di un determinato obiettivo aziendale; 

• Compilazione di una matrice processi/illeciti, che costituisce una prima e generale mappatura nella 
quale sono evidenziati, senza entrare in ulteriori dettagli, i rischi di illecito connessi ai vari processi; 
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• Compilazione, per ogni processo, di una mappa più dettagliata nella quale i vari illeciti vengono 
analizzati secondo criteri di maggiore approfondimento. 

Di ogni categoria a rischio dovranno essere indagate le principali modalità attuative, sulla base di quanto 
emerso in sede di analisi, mettendo in evidenza i seguenti elementi: 

1. Modalità con le quali può essere compiuto l’illecito; 

2. Situazioni/fasi di lavoro nelle quali può essere compiuto l’illecito; 

3. Indice di rischio; 

4. Sistemi di prevenzione già in essere, che possono essere regolamentati o meno da procedure scritte 
e dare luogo o meno a registrazioni; 

In particolare, in linea con quanto indicato nell’Allegato 5 del Piano Nazionale Anticorruzione, l’Indice 
di valutazione complessiva del rischio dovrà essere valutata come segue: 

Valore frequenza x valore impatto 

Il Valore Frequenza, calcolato su una scala da 0 a 5, tiene conto dei seguenti aspetti: 

- La discrezionalità del processo 

- La rilevanza del processo verso l’esterno 

- La complessità del processo 

- Il valore economico 

- La frazionabilità del processo 

- Controlli in essere e loro efficacia 

Il Valore Impatto, anch’esso calcolato su una scala da 0 a 5, tiene conto dei seguenti aspetti: 

- Grado di estensione del rischio ai vari livelli dell’organizzazione  

- Impatto economico 

- Impatto reputazionale 

- Livello organizzativo coinvolto nel rischio 

L’analisi dei rischi fornirà in output: 

• Una matrice generale nella quale sono mappate e classificate le fattispecie di reato messe in relazione 
con i processi all’interno dei quali possono verificarsi; 

• Per ogni processo a rischio, secondo quanto individuato nella matrice di cui sopra, una matrice, nella 
quale vengono sintetizzati gli elementi raccolti nell’indagine; 

• Eventuali note integrative, a supporto delle mappe più sopra individuate, in forma di relazione 
scritta. 

In attesa di svolgere una mappatura dettagliata dei processi, si individuano le seguenti macro categorie 
processuali a maggior rischio:  

- Approvvigionamento beni e servizi; 

- Attività Istruttoria Servizio Tariffa e Riscossione 

- Affidamento lavori; 

- Gestione Risorse umane. 
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3.2 Sistema di controlli 

Le misure adottate a fronte dei rischi, in analogia con quanto previsto dal Modello Organizzativo ex 
d.lgs. 231/2001, trovano attuazione nelle procedure aziendali, ispirate ai seguenti principi: 

• verificabilità delle operazioni: le attività rilevanti devono essere documentate, così da poter 
ricostruire decisioni prese e relative responsabilità; 

• separazione delle responsabilità: nessuno deve gestire in autonomia un intero processo, soprattutto 
quando questo sia a rischio di illecito; la contrapposizione ed il bilanciamento delle responsabilità 
rappresenta un efficace deterrente e sistema di prevenzione rispetto alla commissione di illeciti; 

• documentazione dei controlli: deve rimanere evidenza dei controlli effettuati, tramite compilazione 
di documenti, firme, invio di comunicazioni, ecc…. 

Fermo restando che ogni procedura aziendale, in quanto approvata dalla Direzione o dal Consiglio di 
Amministrazione, è vincolante nella sua interezza, ai fini di una migliore comprensione della loro 
efficacia preventiva di commissione degli illeciti, nella tabella di seguito riportata vengono evidenziate le 
correlazioni tra: 

- attività a rischio (desunte da Analisi dei Rischi); 

- regolamenti/procedure/istruzioni, se presenti/previste; 

- criteri organizzativi declinati all’interno della procedura ai fini della prevenzione degli illeciti. 

Laddove non presente alcuna correlazione tra attività a rischio ed una procedura specifica, o laddove la 
procedura non sia ancora ufficialmente approvata, fanno testo, ai fini dell’efficacia preventiva, i 
“principi di prevenzione” quivi riportati. Laddove non sia possibile individuare criteri organizzativi 
efficaci per prevenire il rischio si rimanda ai principi generali di comportamento ed al Codice Etico. 

Si confermano, in di individuare i nuovi flussi funzionali di attività della società, le seguenti misure 
precedentemente definite: 
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3.3 Codice di comportamento 

Ai Destinatari del Piano è fatto divieto di: 

� Porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato qui considerate; 

� Porre in essere comportamenti che, sebbene non costituiscano di per sé fattispecie di reato 
rientranti tra quelle qui considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

In particolare, è vietato: 

� Promettere, effettuare, indurre o ricevere erogazioni in denaro per finalità diverse da quelle 
istituzionali e di servizio; 

� Effettuare spese di rappresentanza ingiustificate e con finalità diverse dalla mera promozione 
dell’immagine aziendale; 

� Promettere, concedere o ricevere omaggi/regalie non di modico valore (> 150,00 €); 

� Riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni, ivi compresi i legali, che non trovino 
adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito 
locale; 

� Promettere o concedere “soluzioni privilegiate” a pubblici ufficiali, persone incaricate di pubblico 
servizio o cittadini privati; 

� Fornire, o promettere di fornire, impropriamente a pubblici ufficiali o persone incaricate di 
pubblico servizio, anche tramite terzi, l’esecuzione di opere o servizi; 

� Accordare vantaggi di qualsiasi natura (ad esempio, promettere di assumere parenti/affini/amici o 
favorire determinati fornitori e sub-fornitori) a pubblici ufficiali o persone incaricate di pubblico 
servizio o cittadini; 

� Esibire alla Pubblica Amministrazione documenti/dati falsi o alterati; 

� Rifiutare di compiere atti del proprio ufficio senza adeguata motivazione; 

� Interrompere o sospendere un servizio pubblico o di pubblica necessità; 

� Appropriarsi e fare uso privato di beni del Consorzio; 

� Rivelare o agevolare la conoscenza di segreti d’ufficio; 

� Rifiutarsi di compiere atti del proprio ufficio, senza adeguata motivazione; 

� Interrompere un servizio pubblico o di pubblica necessità; 

� Sottrarre o danneggiare cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o 
dall’autorità amministrativa; 

� Cagionare per colpa la sottrazione di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dall’autorità amministrativa 

� Omettere informazioni dovute al fine di orientare a proprio favore le decisioni della Pubblica 
Amministrazione; 

� destinare contributi/sovvenzioni/finanziamenti pubblici a finalità diverse da quelle per le quali sono 
stati ottenuti; 

Particolare attenzione va posta alle operazioni in conflitto d’interesse, intendendosi le situazioni in cui 
un interesse personale influenza (o, comunque, potrebbe potenzialmente interferire con) un interesse 
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primario della Società: è il caso in cui l'amministratore abbia un interesse proprio o di terzi in una 
determinata operazione della società, ovvero quando l’interesse secondario influisce sugli obblighi di 
un funzionario pubblico ad agire in conformità con i propri doveri e responsabilità (interesse 
primario). 

In tale contesto, CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali considera di inserire espressamente le 
seguenti previsioni: 

� l’obbligo di astensione dallo svolgimento di attività o dal prendere decisioni che riguardano le 
proprie mansioni, in situazioni di conflitto con i propri interessi (patrimoniali o non) del coniuge, 
del convivente, di parenti o di affini; 

� l’obbligo di astensione dal partecipare all’adozione di decisioni che possono coinvolgere: 

- interessi propri o del coniuge, di conviventi, di parenti e affini entro il primo grado; 

- interessi di persone con le quali si intrattengono rapporti abituali; 

- interessi di soggetti o organizzazioni con cui il soggetto o il coniuge abbia una causa 
pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi; 

- in tutti i casi in cui sussistono ragioni di convenienza. 

� l’obbligo di astensione dal partecipare all’adozione di decisioni che possono coinvolgere: 

� l’obbligo di comunicazione tempestiva di situazioni di potenziale conflitto di interesse da parte di 
tutti i soggetti potenzialmente coinvolit; 

Tali norme sono integrate e completate dal Codice Etico, documento condiviso dal Modello 
Organizzativo ex d.lgs. 231/2001 e dal presente Piano contenenti le misure per la prevenzione della 
corruzione, il cui rispetto è obbligatorio per tutti i destinatari del Piano. 

 

3�4  Inconferibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi 
dirigenziali 

All’interno dell’azienda è necessario sia previsto un sistema di verifica della sussistenza di eventuali 
condizioni ostative in capo a coloro che rivestono incarichi di amministratore, come definiti dall’art. 1, 
co. 2, lett. l), del d.lgs. n. 39/2013 - e cioè “gli incarichi di presidente con deleghe gestionali dirette, 
amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo dell’attività dell’ente comunque 
denominato” - e a coloro cui sono conferiti incarichi dirigenziali. 

Per gli amministratori, le cause ostative in questione sono specificate, in particolare, dalle seguenti 
disposizioni del d.lgs. n 39/2013: 

- art. 3, co. 1, lett. d), relativamente alle inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati 
contro la pubblica amministrazione; 

- art. 6, sulle “inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello nazionale”; 

- art. 7, sulla “inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e 
locale”. 

Per i dirigenti, si applica l’art.3, comma 1, lett. c), relativo alle cause di inconferibilità a seguito di 
condanne per reati contro la pubblica amministrazione. 

CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali adotta le misure necessarie ad assicurare che: 
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a ) negli atti di attribuzione degli incarichi o negli interpelli siano inserite espressamente le 
condizioni ostative al conferimento dell’incarico; 

b ) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 
all’atto del conferimento dell’incarico; 

c ) sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione un’attività di vigilanza, sulla 
base di una programmazione che definisca le modalità e la frequenza delle verifiche anche su 
segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

Nel caso di nomina degli amministratori proposta o effettuata dai Comuni Soci, le verifiche sulle 
inconferibilità sono svolte dai Comuni medesimi. 

3.5 Incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali 

All’interno delle società è necessario sia previsto un sistema di verifica della sussistenza di eventuali 
situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari degli incarichi di amministratore, come definiti 
dall’art. 1, co. 2, lett. l), illustrato al paragrafo precedente, e nei confronti di coloro che rivestono 
incarichi dirigenziali. 

Le situazioni di incompatibilità per gli amministratori sono quelle indicate, in particolare, dalle seguenti 
disposizioni del d.lgs. n. 39/2013: 

- art. 9, riguardante le “incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati, 
nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali” e, in particolare, il co. 2; 

- art. 11, relativo a “incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente pubblico e 
cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali, ed in particolare i 
co. 2 e 3; 

- art. 13, recante “incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico 
e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali”; 

- art. 14, co. 1 e 2, lettere a) e c), con specifico riferimento alle nomine nel settore sanitario. 

Per gli incarichi dirigenziali si applica l’art. 12 dello stesso decreto relativo alle “incompatibilità tra 
incarichi dirigenziali interni ed esterni e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle 
amministrazioni statali, regionali e locali”. 

CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali adotta le misure necessarie ad assicurare che: 

a. siano inserite espressamente le cause di incompatibilità negli atti di attribuzione degli incarichi o 
negli interpelli per l’attribuzione degli stessi; 

b. i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 
all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto; 

c. sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione un’attività di vigilanza, sulla 
base di una programmazione che definisca le modalità e la frequenza delle verifiche, nonché su 
segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

 

Il D.Lgs. 19/08/2016, n. 175 recante il “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica” 
all’art .11 cc 8 e 11 ha statuito: 

• l’incompatibilità tra la carica di amministratore di una società controllata e lo status di 
dipendente delle pubbliche amministrazioni controllanti. (comma 8); 
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• il divieto, nelle società di cui amministrazioni pubbliche detengono il controllo indiretto, di 
nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, amministratori della società 
controllante, a meno che siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere continuativo 
ovvero che la nomina risponda all'esigenza di rendere disponibili alla società controllata 
particolari e comprovate competenze tecniche degli amministratori della società controllante o 
di favorire l'esercizio dell'attività di direzione e coordinamento (comma 11). 

3.6 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici ( cd 
“Pantouflage”)  

Al fine di assicurare il rispetto di quanto previsto all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, 
CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali adotta le misure necessarie a evitare l’assunzione di dipendenti 
pubblici che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
di pubbliche amministrazioni, nei confronti di CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali o sue società 
controllate e partecipate. Pertanto: 

a. negli interpelli o comunque nelle varie forme di selezione del personale è inserita espressamente 
la condizione ostativa menzionata sopra; 

b. i soggetti interessati rendono la dichiarazione di insussistenza della suddetta causa ostativa;  

c. viene svolta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione, una specifica attività di 
vigilanza, eventualmente anche su segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

3.7 Formazione 

In materia di anticorruzione, la Legge 190/12 considera la formazione del personale uno degli 
strumenti più efficaci per la prevenzione della corruzione e dei fenomeni di illegalità. La formazione 
assume un ruolo centrale anche nella diffusione. 

In conformità con tale indirizzo, CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali garantisce la conoscenza e la 
condivisione degli strumenti di prevenzione della corruzione. 

In particolare i corsi di formazione, le relative tempistiche e le modalità attuative sono curate dal 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione, d’intesa con l'Organismo di Vigilanza ex d.lgs. 
231/2001. 

Le attività formative sono obbligatorie, rivolte a tutti i destinatari del presente Programma, ed 
adeguatamente registrate. 
 
Contestualmente alle giornate formative previste per diffondere i modelli di controllo già adottati 
dall’Ente e per la prevenzione della corruzione, si provvederà a coinvolgere i dipendenti di CO.SE.A. 
Consorzio Servizi Ambientali alla sensibilizzazione sui temi relativi alla trasparenza.  

Qualora si ritenga che le giornate formative non riescano a sviluppare adeguatamente i temi propri della 
trasparenza si valuterà di organizzare una giornata della trasparenza rivolta a tutti i dipendenti. La 
giornata della trasparenza consentirà di fornire informazioni circostanziate sul programma triennale per 
la trasparenza e l’integrità, nonché sul Programma triennale di prevenzione della corruzione. 

 

3.8 Tutela del dipendente che segnala illeciti 



 

 PROGRAMMA TRIENNALE PER LA PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA 

 

REVISIONE 

DEL 30/01/19 

 

PAGINA 20 DI 45 - 

In ottemperanza a quanto disposto dalla normativa anticorruzione, viene individuato nel Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione il soggetto competente a ricevere le segnalazioni dal Whistleblower, 
la cui identità non verrà rivelata (art. 1 comma 51 L. 190/2012). 

La segnalazione può avere ad oggetto azioni od omissioni, commesse o tentate, penalmente rilevanti o 
meno, poste in essere in violazione del Codice Etico o di altre disposizioni organizzative sanzionabili in 
via disciplinare. 

All’interno della società, il Whistleblower viene tutelato, attraverso la previsione di obblighi di 
riservatezza a carico di chi riceve le segnalazioni e da eventuali situazioni discriminatorie. Resta ferma, 
tuttavia, la responsabilità penale in caso di segnalazioni calunniose o diffamatorie. Inoltre, eventuali 
segnalazioni prive di fondamento potranno dare luogo a procedimenti disciplinari nei confronti del 
segnalante. 

Per rendere effettiva la tutela del Whistleblower viene definito il seguente iter del procedimento di 
segnalazione: 

- Segnalazioni via mail o in forma scritta attraverso una cassetta posta all’interno della sede della 
struttura da inviare al Responsabile della Prevenzione della Corruzione che provvederà ad una 
prima verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

- Segnalazioni avvalendosi dell’applicazione ANAC al seguente indirizzo: 

- https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/ 

- A maggior tutela dell’identità del segnalante, l’applicazione è resa disponibile anche tramite rete 
TOR al seguente indirizzo.http://bsxsptv76s6cjht7.onion/ 

 

- Nel corso dell’anno si valuterà l’eventuale installazione del software open source messo a 
disposizione di ANAC per la gestione della segnalazione di illeciti. 

 

Tali meccanismi di tutela e l’iter quivi stabilito vengono divulgati da CO.SE.A. Consorzio Servizi 
Ambientali attraverso un’adeguata informazione, per evitare il fenomeno delle mancate segnalazioni 
dovute al timore di subire conseguenze pregiudizievoli, oltre ad essere materia di formazione e 
aggiornamento per i dipendenti ed i Responsabili delle funzioni a rischio corruzione. 

3.9 Rotazione o misure alternative 

Rotazione straordinaria  

- Si prevede l’introduzione dell'obbligo per tutti i dipendenti di comunicare l'avvio di ogni 
procedimento penale per fatti o atti direttamente e/o indirettamente connessi all’espletamento 
del servizio e all’adempimento dei compiti d’ufficio; in caso di avvio di procedimenti penali o 
disciplinari afferenti condotte di natura corruttiva si prevede l'immediata assegnazione ad altro 
ufficio o servizio, laddove possibile. In caso contrario l'immediato collocamento in congedo 
temporaneo retribuito, o in assenza di ferie o di ore di recupero pregresse, il collocamento in 
aspettativa retribuita. In caso di Responsabili di processi di spesa e/o centri di costo, 
l'assegnazione ad altro servizio determina il contestuale affidamento delle attività ad altro 
Responsabile o al Direttore Generale. 

 
Rotazione ordinaria: 

- L’applicazione di tale principio ad una realtà come CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali, 
stante le ridotte dimensioni, si tradurrebbe nella sottrazione di competenze professionali 
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specialistiche ad uffici che fanno dell’efficacia e dell’efficienza uno degli obiettivi da perseguire. 
Si prevede pertanto quale misura alternativa: di suddividere i flussi funzionali di attività a 
maggiore rischio corruttivo con assegnazione delle diverse fasi procedimentali a diversi soggetti, 
ivi compresa la possibilità di prevedere la doppia sottoscrizione; nonché la possibilità di 
periodica rimodulazione di alcuni flussi funzionali di attività con assegnazione a dipendenti 
diversi. Garantendo applicazione in modo diffuso, anche a seguito dell’adozione del Modello 
Organizzativo ex d.lgs. 231/2001, al principio della segregazione della responsabilità, che 
attribuisce a soggetti diversi all’interno dello stesso processo i compiti di: a) svolgere istruttorie e 
accertamenti; b) adottare decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) effettuare verifiche. 

 

I�tegra0i	�e c	� i� siste�a de��a perf	r�a�ce 
CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali non è soggetta all’obbligo di adozione del Piano delle 
Performance così come previsto dal d.lgs. 27 ottobre 2009, n.150 "Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 
15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni”. Tuttavia si prevede di attribuire particolare rilevanza al perseguimento degli obiettivi 
previsti dal presente piano ed all’attuazione delle relative misure nell’ambito di tutti i processi valutativi 
e di gestione del personale.  

C	��ab	ra0i	�e c	� a�tre A��i�istra0i	�i 

Si propone l’adesione alla rete per l'integrità e la trasparenza istituita a livello regionale nell’ambito delle 
previsioni dell'art. 15 della L.R. n. 18/2016  

3.10 Monitoraggio e aggiornamento del Piano 

Il monitoraggio sull’attuazione e applicazione del Piano viene eseguito dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione, in collaborazione con l’Organismo di Vigilanza ex d.lgs. 231/2001. 

Il RPCT, entro i termini di legge, pubblica nel sito web della società una relazione recante i risultati 
dell’attività di prevenzione svolta sulla base dello schema predisposto da A.N.A.C.. 

Il Piano è strumento organizzativo dell’Ente ed è approvato annualmente in modo completo. Per tali 
ragioni il Piano dovrà essere chiaro, utile e comprensibile 

3.11 Sistema sanzionatorio per il mancato rispetto delle misure indicate nel programma 

Le sanzioni verranno applicate ad ogni comportamento dei Destinatari che integri una fattispecie di 
reato rilevante ai sensi della Legge 190/2012, ovvero una violazione del Programma, a prescindere dagli 
esiti del procedimento penale eventualmente avviato dall’Autorità giudiziaria. 

A titolo esemplificativo, costituisce violazione del Programma soggetto a sanzione: 

• la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del Programma, ovvero 
l’omissione di azioni o comportamenti prescritti dal Programma, nell’espletamento di attività nel cui 
ambito ricorre il rischio di commissione dei reati contemplati dalla L.190/2012; 

• la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del Programma, ovvero 
l’omissione di azioni o comportamenti prescritti dal Programma, nell’espletamento di attività 
connesse ai Processi Sensibili, che: 

� espongano il CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali a una situazione oggettiva di rischio di 
commissione di uno dei reati contemplati dalla L.190/2012; 

e/o 
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� siano diretti in modo univoco al compimento di uno o più reati contemplati dalla L.190/2012; 

• la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi ai principi contenuti nel Codice Etico, 
ovvero l’omissione di azioni o comportamenti prescritti dal Codice Etico; 

• la mancata informazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione nei casi previsti; 

Sono oggetto di sanzione anche i seguenti comportamenti: 

• Violazione dell’obbligo di riservatezza a carico di coloro che ricevono segnalazioni di eventi 
corruttivi. 

Il tipo e l’entità delle sanzioni saranno determinate in relazione a: 

• Gravità delle violazioni commesse in relazione al potenziale danno per CO.SE.A. Consorzio Servizi 
Ambientali; 

• Mansioni, qualifica e livello del lavoratore; 

• Intenzionalità o grado di negligenza, imprudenza o imperizia; 

• Eventuali precedenti del lavoratore. 

La competenza per la scelta della sanzione più idonea, eventualmente su segnalazione del Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione, spetta al Consiglio d’Amministrazione. 

Il presente Programma Anticorruzione prevede, infine, una responsabilità dirigenziale, disciplinare e 
amministrativa a carico del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, come previsto dalla 
normativa anticorruzione. 
 
4. TRASPARENZA 

La disciplina sulla trasparenza, per espressa previsione dell’ANAC nella Delibera n. 831 del 3 agosto 
2016 costituisce una “… misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione …“ ed è stata 
oggetto di rilevanti innovazioni intervenute con l’adozione del d.lgs 97/2016. La sezione dedicata alla 
Trasparenza costituisce una apposita sezione del Piano. 
Le funzioni di Responsabile della Trasparenza, conformemente a quanto previsto dal novellato d.lgs. 
33/2013, sono concentrate nella figura del RPCT.  

Gli obiettivi strategici in tema di trasparenza sono mirati alla razionalizzazione e alla semplificazione 
dell’attività amministrativa garantendo nel contempo la trasparenza della propria azione organizzativa. 

La trasparenza è intesa come accessibilità attraverso lo strumento della pubblicazione sul proprio sito 
istituzionale, delle informazioni concernenti gli aspetti dell'organizzazione così come richiesta dalla 
normativa favorendo la diffusione del controllo del rispetto dei principi di buon andamento e 
imparzialità. 

Il Programma Triennale della Trasparenza insieme ai processi interni certificati UNI EN ISO 
14001:2015 ed  EMAS, al Modello di organizzazione e di gestione ex d.lgs. 231/2001 (MOG), al Piano 
di Prevenzione della Corruzione" e al “Codice Etico”, rappresentano i principali elementi guida nella 
definizione della pianificazione strategica. 

4�1�1 �biettivi strategici  
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La trasparenza è assicurata mediante il costante e tempestivo aggiornamento delle sezioni e delle 
sottosezioni di cui si compone la appostia Sezione Amministrazione Trasparente del sito WEB del 
Consorzio.  
 
Il coinvolgimento dei principali portatori di interesse è perseguito tramite la pubblicazione dei Bilanci 
Preventivi Triennali, nei quali sono illustrati gli obiettivi che l’Ente intende perseguire e dei bilanci 
d’esercizio consuntivi dai quali è possibile  verificare i risultati conseguiti. 
 
In materia di trasparenza si individuano i seguenti obiettivi strategici: 

- digitalizzazione dei flussi informativi; 
- procedimentalizzazione delle fasi funzionali al fine di ridurre quanto più possibile margini di 

valutazioni discrezionali; 
- automazione dei processi di pubblicazione dei documenti; 
- definizione di modelli standardizzati per favorire la pubblicazione di dati ed informazioni nei 

formati richiesti dalla norma e dall’applicativo in uso per al pubblicazione dei documenti nel sito 
web istituzionale; 

- verifica periodica dell’attuazione del Programma per la trasparenza e l’integrità nonché la sua 
idoneità; 

- formazione periodica dei dipendenti attraverso l’organizzazione di corsi specifici. 
- Introduzione del Registro degli accessi 

 

4�1�2 Refere�ti per �a traspare�0a a��’i�ter�	 de��’	rga�i00a0i	�e 

La struttura organizzativa di CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali, è di tipo gerarchico – funzionale 
fondata sull’individuazione di Responsabili di funzione per settore, a cui sono assegnati compiti 
operativi e di coordinamento. 

In posizione apicale è posto il Consiglio di Amministrazione, (composto da due membri oltre al 
Presidente) mentre, a livello organizzativo e gestionale, la figura di vertice coincide con il Direttore 
Generale. 

Sono poi individuati i seguenti Responsabili Unici del Procedimento per i centri di costo 
corrispondentemente indicati: 
dott. Manuele Martinelli – centro di costo Servizio Tributi e Riscossione; 
dott. Mauro Sanzani – centro di costo servizi commerciali e progetti speciali; 
dott.ssa Laura Chiari – centro di costo servizi informatici; 
Emanuele Morsiani – centro di costo energia. 
I quali sono .sono responsabili per l'articolazione organizzativa di cui si occupano per la trasmissione e 
pubblicazione dei documenti, dati e informazioni afferenti l'area di competenza. Altri collaboratori 
possono essere individuati con il compito di raccogliere i dati da pubblicare ed aggiornare 
periodicamente e di procedere materialmente alla pubblicazione dei dati nelle varie sezioni e 
sottosezioni della partizione del sito web denominato “Amministrazione Trasparente”. 
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4�1�3 'isure 	rga�i00ative v	�te ad assicurare �a reg	�arit5 e �a te�pestivit5 dei f�ussi 
i�f	r�ativi  

Il Responsabile della Trasparenza, verificherà periodicamente che i Responsabili incaricati abbiano 
provveduto alla pubblicazione dei dati secondo le scadenze previste dalla legge e, laddove non sia 
presente una scadenza, attenendosi al principio di tempestività (da intendersi in tempo utile per 
consentire ai portatori di interesse di poter esperire tutti i mezzi di tutela riconosciuti dalla legge). 

Il Responsabile della trasparenza, i collaboratori ed i tecnici informatici incaricati, perseguiranno oltre 
alla regolarità e tempestività nella pubblicazioni delle informazioni e dei dati, la comprensibilità degli 
stessi curando in particolare la qualità della pubblicazione affinché i cittadini e gli stakeholder possano 
accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto. 

In particolare così come richiesto dal novellato d.lgs. 33/2013 all’art. 6, si intende perseguire i criteri di 
qualità delle informazioni pubblicate sui siti istituzionali: integrità, costante aggiornamento, 
completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, 
conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e riutilizzabilità. 

Nelle more di una definizione di standard di pubblicazione sulle diverse tipologie di obblighi, da attuare 
secondo la procedura prevista dall’art. 48 del d.lgs. 33/2013 con lo scopo di innalzare la qualità e la 
semplicità di consultazione dei dati, documenti ed informazioni pubblicate nella sezione 
“Amministrazione trasparente” si ritiene opportuno utilizzare ove possibile, delle tabelle per 
l’esposizione sintetica dei dati, documenti ed informazioni in modo da aumentare, il livello di 
comprensibilità e di semplicità di consultazione dei dati, assicurando agli utenti la possibilità di reperire 
informazioni chiare e immediatamente fruibili. 

4�1�4 'isure di �	�it	raggi	 e di vigi�a�0a su��’attua0i	�e deg�i 	bb�ighi di traspare�0a 
a supp	rt	 de��’attivit5 di c	�tr	��	 de��’ade�pi�e�t	 da parte de� resp	�sabi�e de��a 
traspare�0a  

Il monitoraggio per la verifica dei dati verrà effettuato periodicamente dal Responsabile della 
trasparenza, o da personale da questo specificamente incaricato. 

4�1�5 Access	 civic	 

L’accesso civico nelle sue articolazioni di:  

Accesso civico (dall’articolo 5, comma 1, del D.lgs. 33/2013) e  Accesso civico generalizzato (dall’art. 5, 
comma 2, del D.lgs. 33/2013) è disciplinato come segue: 

La richiesta d'accesso civico può essere presentata utilizzando l’apposito modulo reperibile sul sito web 
istituzionale di CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali sezione “amministrazione trasparente”, 
sottosezione “altri contenuti” e trasmessa tramite: 

a. mail all’indirizzo pec: affarigenerali@pec.cosea.bo.it e per conoscenza, solo per la richiesta di 
accesso civico e quindi ove l’istanza abbia ad oggetto informazioni o documenti oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi del d.lgs.33/2013, all’indirizzo mail del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di COSE.A. Consorzio Servizi Ambientali 
ac@cosea.bo.it 
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b. posta raccomandata a/r all’indirizzo: CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali, Via Berzantina 
30/10, 40030 Castel di Casio (BO); 

c. a mano presso la sede CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali, Via Berzantina 30/10, 40030 
Castel di Casio (BO). 

Il procedimento di accesso civico si conclude con provvedimento espresso e motivato nel termine di 30 
(trenta) giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali 
controinteressati. 

Il Registro degli accessi costituisce lo strumento idoneo a gestire in modo efficiente le richieste di 
accesso ricevute e a monitorare l’attuazione della disciplina in materia. Il registro è strutturato in modo 
da elencare almeno le seguenti informazioni e andrà aggiornato almeno semestralmente: 

o Istanza di accesso (num prog.) 
o Data di presentazione 
o Oggetto della richiesta 
o Presenza di controinteressati 
o Esito: Accoglimento (accesso consentito); Diniego parziale; Diniego totale 

 
5. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 

TRASPARENZA ED I REFERENTI 
 

Stante l’obbligo imposto dall’art. 1, co. 7, della legge n. 190 del 2012, con provvedimenti successivi 
dell’A.N.AC. esteso anche alle aziende in controllo pubblico, CO.SE.A. Consorzio Servizi Ambientali 
ha provveduto alla nomina del Responsabile della Prevenzione della Corruzione a cui spetta predisporre 
le misure organizzative per la prevenzione della corruzione ai sensi della legge n. 190/2012. 

Al fine di dare attuazione agli obblighi di pubblicazione ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 e della normativa 
vigente, nonché di tutte le indicazioni fornite da CIVT prima ed A.N.AC. poi in materia, CO.SE.A. 
Consorzio Servizi Ambientali ha dapprima definito e adottato un “Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità” in cui sono individuate le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità 
e la tempestività dei flussi delle informazioni da pubblicare salvo poi aderire alle raccomandazioni 
provenienti dall’Autorità e procedere all’unificazione in un solo documento del Programma Triennale 
della Prevenzione della Corruzione (PTPC) e del Programma Triennale della Trasparenza e 
dell’Integrità (PTTI). 

Le principali attività del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza sono: 

- Provvede al monitoraggio ed all’aggiornamento del Programma di Prevenzione alla Corruzione 
e della Trasparenza, sia con la cadenza prevista entro il 31 gennaio di ogni anno, sia in caso di 
accertamento di significative violazioni o di mutamenti dell’organizzazione; 

- Verifica l’efficace attuazione del Programma e la sua idoneità e ne cura la diffusione; 

- Controlla l'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate. 
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- E’ destinatario dei flussi informativi provenienti dai referenti, anche per svolgimento delle 
attività di monitoraggio del Programma; 

- Si coordina con l’Organismo di Vigilanza ex d.lgs. 231/2001; 

- Definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione; 

- Individua le attività formative ed il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi 
dell’etica, della legalità e della trasparenza; 

- Verifica l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel 
cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione o sull’applicazione 
delle cosiddette misure alternative (segregazione delle responsabilità); 

- Vigila sull’applicazione delle misure in materia di inconferibilità ed incompatibilità per gli 
incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali ai sensi del d.lgs. 39/2013 

- Controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dalla 
normativa vigente. 

- Predispone – entro i termini di legge – una relazione sull’attività svolta e sugli esiti ottenuti, 
secondo il format predisposto da A.N.AC. 

 
Il RPCT individua per ciascuna area organizzativa omogenea, in cui si articola l'organizzazione del 
Consorzio, un referente. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei 
confronti del Responsabile, secondo quanto stabilito nel presente piano. I referenti coincidono, di 
norma, con i Responsabili Unici del Procedimento per i centri di costo/articolazione organizzative 
individuate: 
 
Per il triennio 2020-2022 sono individuati referenti delle corrispondenti articolazioni organizzative i 
seguenti Responsabili Unici del Procedimento 
dott. Manuele Martinelli – centro di costo Servizio Tributi e Riscossione; 
dott. Mauro Sanzani – centro di costo servizi commerciali e progetti speciali; 
dott.ssa Laura Chiari – centro di costo servizi informatici; 
Emanuele Morsiani – centro di costo energia. 
 
Inoltre viene identificato il RASA Responsabile dell'inserimento e aggiornamento annuale degli 
elementi identificativi della stazione appaltante nell'ambito dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 
(AUSA) nel dott. Manuele Martinelli. 
 
    Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

Dott. Pieter J. Messinò 
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A���1 

Analisi del contesto  
 
Per far comprendere a quali tipi di eventi corruttivi l'Amministrazione regionale sia maggiormente 
esposta, è necessario riportare una serie di informazioni sulle caratteristiche del contesto ambientale 
(dinamiche economiche, sociali, criminologiche e culturali del territorio) e della sua organizzazione 
interna.  
Nei paragrafi che seguono sono riportati alcuni dati informativi che si ritengono a tal fine significativi. 
Si evidenzia che il capitolo 3.2, “Analisi del contesto esterno”, costituisce il prodotto di una collaborazione 
interistituzionale, nell’ambito della “Rete per l’Integrità e la Trasparenza”, per condividere, tra tutti i 
“Responsabili della prevenzione della corruzione e Trasparenza” degli enti aderenti,  documenti e criteri 
di riferimento per la descrizione del contesto, socio-economico e criminologico, del territorio regionale 
emiliano-romagnolo, in fase di aggiornamento dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza delle amministrazioni.  
 

Analisi del contesto esterno  
 
Scenario economico-sociale a livello regionale  
 
Il rallentamento dell’economia mondiale e, in particolare, del commercio estero a livello globale, sta 
penalizzando in misura più sensibile i Paesi a maggior vocazione export, Germania e Italia su tutti. E, 
all’interno del nostro Paese, sono le regioni più attive sui mercati esteri a essere maggiormente esposte 
alle incertezze e alle fragilità che caratterizzano lo scenario internazionale. L’Emilia-Romagna - 

seconda regione italiana per valore delle esportazioni e tra le prime regioni d’Europa per 

export per abitante – sembra corrispondere all’identikit della regione a forte rischio di “contagio 
internazionale”. A ciò si aggiunge l’ormai trentennale ritardo con cui viaggia il “treno Italia” rispetto alle 
altre nazioni, croniche lacune strutturali e un’endemica debolezza della domanda interna contribuiscono 
a posizionare il nostro Paese agli ultimi posti al mondo per crescita economica. Eppure, nonostante 
questo scenario sfavorevole, il 2019 per l’economia dell’Emilia-Romagna dovrebbe chiudersi 
positivamente ed essere archiviato come un altro anno di crescita per l’economia regionale. Crescita a 
ritmo non sostenuto, con alcuni diffusi segnali di rallentamento, tuttavia sufficiente per confermare 

l’Emilia-Romagna al vertice delle regioni italiane per incremento del PIL nel 2019 e anche per 

il 2020. Esattamente come era avvenuto nel 2018, ancora locomotiva dell’arrancante “treno 

Italia”. Secondo gli “scenari per le economie locali” di Prometeia, aggiornati a ottobre 2019, la crescita 
del prodotto interno lordo a fine 2019 rispetto all’anno precedente dovrebbe risultare pari allo 0,5 per 
cento, mentre per il 2020 si prevede un tasso di incremento più consistente (+1,1 per cento). È il 
settore delle costruzioni a contribuire maggiormente alla crescita del valore aggiunto regionale con una 
variazione nel 2019 rispetto al 2018 che dovrebbe attestarsi attorno al 3,9 per cento, mentre per 
industria e servizi si prevede un aumento dello 0,3 per cento. A sostenere il manifatturiero sono, ancora 
una volta, le esportazioni previste in crescita del 5 per cento. Variazione positiva anche per gli 
investimenti (+2,9 per cento), la domanda interna segnerà a fine anno un +1,1 per cento. 
Buone notizie sul fronte occupazionale, si rafforza la dinamica evidenziata negli ultimi anni, nel 2019 il 

numero degli occupati è stimato in aumento di un ulteriore 2 per cento. Contestualmente il 

tasso di disoccupazione si ridurrà al 5,2 per cento nel 2019 e al 5,0 per cento nel 2020. 
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a) I� siste�a i�pre�dit	ria�e 
Al 30 settembre 2019 le imprese attive in Emilia-Romagna erano poco più di 400mila, 2.875 in meno 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (-0,7 per cento), a fronte  di un aumento del numero 
degli addetti nelle imprese dell’1,9 per cento. Una flessione del tessuto imprenditoriale che non va 
interpretata negativamente in quanto associata a una crescita occupazionale e, quindi, a un 
rafforzamento delle imprese esistenti.  
Le aziende straniere in Emilia-Romagna sono oltre 49mila, il 12 per cento del totale delle imprese 
regionali, il 2 per cento in più rispetto all’anno precedente. Si conferma la dinamica che vede il calo 
delle imprese con titolare italiano e la crescita degli stranieri che avviano un’attività imprenditoriale.  
Gli imprenditori con nazionalità estera maggiormente presenti in regione provengono dalla Cina che lo 
scorso anno ha sopravanzato il Marocco, quest’ultimo nel 2019 superato anche dall’Albania. Servizi alla 
persona, commercio, ristorazione e attività manifatturiere (comparto della moda) i settori di maggior 
interesse per le quasi 5mila imprese cinesi. Sembra essersi esaurita l’ondata di nuova imprenditoria 
creata da nordafricani (Marocco, Tunisia, Egitto), cresce la componente asiatica e quella dell’Europa 
orientale. 
Le imprese femminili costituiscono oltre un quinto del tessuto imprenditoriale regionale, il 14 per 
cento dell’occupazione. Nell’ultimo anno il numero delle imprese femminili è rimasto pressoché 
invariato, mentre nel lungo periodo si è registrata una modesta crescita. Le imprese femminili 
ottengono risultati migliori rispetto alle altre anche sul fronte occupazionale, con una crescita più 
consistente sia nell’ultimo anno che nel lungo periodo. 
Variazioni ancora negative per quanto riguarda le imprese giovanili, diminuite nell’ultimo anno del 2 
per cento in termini di aziende, mentre l’occupazione è cresciuta del 2 per cento. Il calo del numero 
delle imprese giovanili va correlato sia all’andamento demografico della popolazione, sia al basso tasso 
di disoccupazione regionale; a differenza di quanto avviene in altre parti del Paese la possibilità di 
trovare un lavoro alle dipendenze disincentiva scelte volte all’autoimprenditorialità. 
I dati sulla demografia d’impresa suddivisi per settore confermano e prolungano le dinamiche in atto 
da alcuni anni. Vi sono alcuni comparti interessati da una progressiva riduzione del numero di 

imprese, in particolare l’agricoltura, le costruzioni e il manifatturiero. In calo anche il commercio, 
flessione contenuta dalla crescita al suo interno della componente più rivolta al turismo, in particolare le 
attività legate all’alloggio e alla ristorazione. Crescono i servizi, sia quelli rivolti alle imprese sia quelli alle 
persone. 

 
b) �	 stat	 de��’	ccupa0i	�e 
Secondo l’indagine Istat sulle forze di lavoro, i primi nove mesi del 2019 si sono chiusi positivamente 
per l’occupazione in regione. Tra gennaio e settembre l’occupazione dell’Emilia-Romagna è 
mediamente ammontata a circa 2.031.000 persone, vale a dire oltre 26.000 occupati in più rispetto 
all’analogo periodo del 2017, per un incremento dell’1,3 per cento.  

Il tasso disoccupazione, che misura l’incidenza delle persone in cerca di occupazione sul totale delle 
forze di lavoro (cioè di coloro che hanno un lavoro o lo cercano attivamente), nei primi nove mesi del 
2019 è stato pari al 5,4 per cento in discesa rispetto all’analogo periodo del 2018, quando era pari al 
5,7 per cento.  
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Il tasso di occupazione, che misura il peso delle persone che tra i 15 ed i 64 anni lavorano sulla 
popolazione complessiva della medesima fascia d’età, nei primi nove mesi del 2019 ha raggiunto il 

70,4 per cento. Nello stesso periodo del 2018 il valore era pari a 69,6 per cento. 
Da punto di vista del genere va notato come i buoni dati sull’occupazione dell’Emilia-Romagna 
derivino anche dall’elevata partecipazione al mercato del lavoro della componente femminile. Nei primi 
nove mesi dell’anno il tasso di occupazione femminile è stato del 64 per cento, in crescita rispetto 
all’anno precedente, 62,7 per cento. Il tasso di disoccupazione femminile si è attestato al 6,7 per cento 
(6,9 per cento nel 2018).  
Le ore di cassa integrazione autorizzate nei primi 10 mesi del 2019 risultano in aumento rispetto allo 
stesso periodo del 2019 (27 per cento in più). Cresce il ricorso alla cassa straordinaria nel manifatturiero 
e soprattutto nell’edilizia, per le artigiane aumenta considerevolmente la cassa integrazione in deroga. 

 
c) �a qua�it5 de� credit	  
Secondo i dati provvisori forniti dalla Banca d’Italia, la consistenza dei prestiti bancari concessi al 

complesso dell’economia regionale a fine settembre 2019 risultava in espansione dello 0,7 per 

cento rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Dal punto di vista settoriale, continua 
l’espansione del credito concesso alle famiglie consumatrici (+3,4 per cento) mentre si registra una 
contrazione di quello accordato alle famiglie produttrici (-2,3 per cento). Per il settore delle imprese si 
nota una contrapposizione netta tra gli andamenti delle medio grandi (+0,5 per cento) e quelle piccole 
(-3,1 per cento). Per quel che riguarda la qualità del credito, nei primi nove mesi del 2019 è 

proseguito il graduale miglioramento del credito erogato all’economia regionale. 

I rapporti tra banca ed impresa in Emilia-Romagna sono tradizionalmente oggetto di analisi 
dall’Osservatorio sul credito che Unioncamere Emilia-Romagna e le Camere di commercio attive in 
regione realizzano congiuntamente dal 2009.  
La lenta marcia verso il miglioramento sembra essersi fermata nel primo semestre 2019. In particolare, 
la battuta d’arresto appare più evidente per quel che riguarda i parametri di costo del finanziamento. Il 

livello di soddisfazione risulta in particolare contrazione nei confronti del costo complessivo 

del credito e relativamente alla soddisfazione rispetto alle garanzie richieste. In termini 

settoriali, i comparti che riportano una situazione migliore rispetto alla media sono meccanica 

e alimentare, moda mentre quelli che riportano una situazione meno favorevole sono le costruzioni e 
il commercio.  
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All. 2 
 

Descrizione del profilo criminologico del territorio E-R 

Fin dalla metà degli anni Novanta del secolo scorso, le attività di ricerca realizzate dalla Regione Emilia-
Romagna hanno permesso di ricostruire un quadro articolato della presenza delle organizzazioni 
criminali in regione e di comprendere le strategie adottate da tali organizzazioni nello spostamento e 
nell’insediamento di uomini nel territorio per condurre attività lecite e illecite e organizzare i traffici 
illegali. 
A differenza di altre regioni del Nord Italia, il controllo del territorio da parte di organizzazioni 
criminali in Emilia-Romagna risulta ancora assente, mentre la loro attività principale e più remunerativa 
è costituita dai traffici illeciti, in particolare dal traffico di stupefacenti. Le altre attività rilevanti delle 
mafie in Emilia-Romagna riguardano l’edilizia pubblica e privata, il movimento terra e autotrasporti, 
l’usura, il recupero crediti, la gestione e il controllo illegale del gioco d’azzardo, le estorsioni, 
l’intestazione fittizia di beni e il riciclaggio. 
La ricerca sul territorio pone in evidenza l’importanza assunta da elementi di origine locale nel favorire 
l’ingresso di attività criminali organizzate nel territorio regionale. ‘Ndranghetisti e casalesi, afferenti alle 
due organizzazioni criminali più significative in Emilia-Romagna, puntano alla mimetizzazione sociale, a 
non richiamare l’attenzione e a passare inosservati. In altre parole, le organizzazioni mafiose hanno 
adottato meccanismi di infiltrazione diversi da quelli tradizionali al fine di rendersi assai più invisibili e 
quindi anche più difficilmente decifrabili. La loro azione in tal modo si confonde spesso con quella di 
operatori che si muovono nella legalità. 
Le realtà territoriali più vulnerabili, ma anche quelle più studiate e conosciute, sono quelle di Reggio 
Emilia e Modena, dove le indagini confermano la presenza di ‘ndranghetisti e casalesi nei cantieri edili. 
È l’edilizia, infatti, il settore più vulnerabile all’infiltrazione mafiosa in Emilia-Romagna e dove i 
processi di corruzione e di condizionamento della criminalità organizzata sono più visibili e consolidati, 
come dimostrato anche dall’inchiesta Aemilia, il cui impianto accusatorio è stato recentemente 
confermato nel primo grado di giudizio. 
Parma è la città in cui si segnala una presenza significativa di Cosa nostra, con cellule collegate alla 
famiglia Panepinto di Bivona (AG), per il resto poco presente nel territorio regionale. 
Negli ultimi tempi alle presenze mafiose italiane si sono aggiunti sodalizi criminali d’origine straniera, in 
particolare albanese e nigeriana, attivi principalmente nel traffico di stupefacenti e nella tratta di esseri 
umani finalizzata allo sfruttamento della prostituzione. 
Anche nel mercato immobiliare si segnala nella regione un notevole attivismo delle cosche mafiose, in 
particolare nella città di Bologna. Si tratta di un settore strategico, che consente di reinvestire capitali 
illeciti ed acquisire patrimoni immobiliari, in genere utilizzando acquirenti fittizi. Anche in questo caso 
si rivela fondamentale il ruolo giocato da “faccendieri” locali e prestanome nel mondo delle professioni. 
Il riciclaggio risulta così essere una delle attività più fiorenti della criminalità organizzata in Emilia-
Romagna e si manifesta attraverso acquisti di attività commerciali, imprese ed immobili. 
Anche l’area della Romagna è stata interessata da una crescente infiltrazione delle mafie, come 
testimoniano le diverse inchieste condotte dall’autorità giudiziaria. Nella riviera romagnola, ed in 
particolare nella provincia di Rimini, le mafie si sono concentrate in attività legate al narcotraffico, gioco 
d’azzardo, recupero crediti, usura, estorsioni, gestione di locali notturni, intestazione fittizia di beni ed il 
riciclaggio. 
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Ancora negli anni più recenti il controllo del mercato degli stupefacenti in Emilia-Romagna assume una 
rilevanza fondamentale per le organizzazioni criminali. È infatti da questa attività che tali organizzazioni 
criminali traggono la porzione più consistente dei loro profitti, da reinvestire poi in parte anche nelle 
attività del mercato legale attraverso complesse attività di riciclaggio.  
Secondo i dati pubblicati dalla Direzione centrale per i servizi antidroga del Ministero dell’Interno, negli 
ultimi dieci anni (dal 2009 al 2018) in regione sono state eseguite dalle forze di polizia circa 18 mila 
operazioni antidroga (l’8% di quelle condotte a livello nazionale).  In seguito a queste operazioni sono 
state segnalate all’Autorità giudiziaria circa 26 mila persone, di cui oltre la metà di origine straniera (va 
detto a questo proposito che molti soggetti stranieri sono presenti nella parte terminale nella catena del 
narcotraffico, ovvero nell’attività di spaccio, ma questo non esclude che le organizzazioni criminali 
straniere ricoprano anche ruoli significativi in questo lucroso mercato). Inoltre, da queste operazioni 
sono state sequestrate oltre 26 mila chili di sostanze stupefacenti - 26 tonnellate -, pari al 4% di quanto 
è stato sequestrato a livello nazionale, di cui circa l’80% di hashish e marijuana e la parte rimanente di 
eroina e cocaina. Se alla quantità di sostanze appena ricordate si aggiunge la quantità di droghe 
sintetiche anch’esse sequestrate (e qui non conteggiate), oltre alla quota di sostanze – ragionevolmente 
preponderante – immessa sul mercato perché non intercettata dalle forze di polizia possiamo 
immaginare quanto sia vasto il mercato delle droghe nella nostra regione e quanto significativi i ricavi 
per le organizzazioni criminali che lo gestiscono, i quali, come si è detto, vengono ripuliti e reinvestiti in 
attività legali spesso grazie anche al coinvolgimento di esponenti della c.d. area grigia. 
Il riciclaggio dei capitali illeciti è infatti l’attività terminale per bonificare i capitali provenienti da tutta 
una serie di attività criminali e che avviene attraverso più fasi e una molteplicità di canali che si vanno 
sempre di più affinando e moltiplicando man mano che aumentano gli strumenti per contrastarlo: dalla 
immissione dei capitali nel circuito finanziario attraverso banche, società finanziarie, uffici di cambio, 
centri off-shore e altri intermediari, alla loro trasformazione in oro, preziosi, oggetti di valore, assegni 
derivanti da false vincite al gioco, ecc., fino appunto all’investimento in attività lecite a ripulitura 
avvenuta.  
Nel corso degli ultimi decenni l’attività di contrasto alla criminalità organizzata si è molto concentrata 
sull’attacco ai capitali di origine illecita e ciò è avvenuto anche grazie al supporto di un sistema di 
prevenzione che è un importante complemento all’attività di repressione dei reati, intercettando e 
ostacolando l’impiego e la dissimulazione dei relativi proventi. In questo sistema di prevenzione l’Unità 
di Informazione Finanziaria (UIF), istituita presso la Banca d’Italia dal d.lgs. n. 231/2007 (che è la 
cornice legislativa antiriciclaggio in Italia), è l’autorità incaricata di acquisire i flussi finanziari e le 
informazioni riguardanti ipotesi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo principalmente 
attraverso le segnalazioni di operazioni sospette trasmesse da intermediari finanziari, professionisti e 
altri operatori; di dette informazioni l’UIF effettua l’analisi finanziaria, utilizzando l’insieme delle fonti e 
dei poteri di cui dispone, e valuta la rilevanza ai fini della trasmissione agli organi investigativi e della 
collaborazione con l’autorità giudiziaria, per l’eventuale sviluppo dell’azione di repressione.  
Secondo i dati pubblicati annualmente da questo organismo, negli ultimi dieci anni (dal 2009 al 2018) in 
Emilia-Romagna sono state segnalate all’UIF quasi 50.000 operazioni sospette di riciclaggio, pari al 10% 
di tutte le segnalazioni avvenute nel territorio nazionale. Osservandone l’andamento nel tempo, va 
detto che il numero di segnalazioni è aumentato costantemente in Emilia-Romagna e nel resto 
dell’Italia, e ciò va interpretato sicuramente come un possibile tentativo di espansione criminale 
nell’economia legale, ma probabilmente anche di una accresciuta sensibilità e attenzione per il problema 
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del riciclaggio da parte dei soggetti che sono incaricati a trasmettere le segnalazioni all’UIF, ovvero 
principalmente degli operatori finanziari e in second’ordine dei professionisti (basti pensare che dal 
2009 al 2018 il numero di segnalazioni è quasi quintuplicato sia in regione che in Italia).  
Un andamento simile del fenomeno, seppure con numeri sensibilmente inferiori rispetto alle 
segnalazioni all’UIF, lo si riscontra nei dati delle denunce delle forze di polizia (i dati della delittuosità), 
secondo i quali i reati di riciclaggio in regione sono cresciuti costantemente negli ultimi dieci anni, 
passando dalle 95 denunce del 2009 alle 124 del 2018. Ciò detto, va tuttavia rilevato che nel decennio in 
esame la regione ha detenuto costantemente tassi di reato di riciclaggio inferiori alla media nazionale. 
Nell’ultimo anno (il 2018), ad esempio, la regione ha registrato un tasso di 2,8 denunce per riciclaggio 
ogni 100.000 abitanti a fronte di un tasso nazionale pari a 3,1 denunce ogni 100.000 abitanti. 
Naturalmente si riscontrano differenze sostanziali fra le diverse province della regione. Modena 
soprattutto, ma anche Ravenna e Rimini sono i territori della regione dove l’incidenza di questo reato è 
maggiore quasi costantemente. Nell’ultimo anno, ad esempio, il tasso per il reato di riciclaggio di 
Modena è risultato di 7,4 ogni 100 mila abitanti e quello di Ravenna di 3,8 a fronte di un tasso medio 
regionale di 2,8 ogni 100 mila abitanti. 
Come è noto, i capitali illeciti, una volta ripuliti attraverso complesse operazioni finanziarie realizzate da 
professionisti spesso a servizio esterno delle organizzazioni criminali, altre volte strutturati al loro 
interno, sono immessi nell’economia legale e utilizzati per l’acquisto di attività economiche, immobili e, 
quando necessario, per corrompere pubblici funzionari o condizionare la politica.  
Quello della corruzione è un fenomeno difficile da misurare non solo perché è difficile definirne 
correttamente i contorni, ma perché presenta anche, come è ovvio, un elevatissimo sommerso. 
Tuttavia, se ci si limita a osservare i delitti commessi negli ultimi anni in Emilia-Romagna da pubblici 
ufficiali contro la pubblica amministrazione, anche in questo caso si può notare una crescita non 
trascurabile del fenomeno. In particolare, dal 2011 al 2017 (che è l’ultimo anno per cui si dispone dei 
dati dell’Autorità giudiziaria), i procedimenti per i reati di questo tipo per i quali l’Autorità giudiziaria ha 
iniziato l’azione penale sono stati 2.317 (il 5% di quelli definiti in tutti i distretti giudiziari del paese). Va 
precisato che per quasi il 70% di questi procedimenti si è trattato di violazioni dei doveri d'ufficio e 
abusi, mentre la restante parte riguardava reati più strettamente collegati ai fenomeni corruttivi. In 
particolare, nel settennio in esame l’Autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale per 341 procedimenti 
riguardanti delitti di peculato, 237 di malversazione, 66 di concussione e 154 di corruzione vera e 
propria. 
Non trascurabile, infine, è il numero di soggetti condannati con sentenza irrevocabile per avere 
commesso tali reati. In particolare, 949 sono i pubblici ufficiali che dal 2011 al 2017 sono stati 
condannati per avere commesso delitti contro la pubblica amministrazione, di cui 159 per peculato, 16 
per malversazione, 54 per concussione e 93 per corruzione.  
 
 
 
Procedimenti penali per i quali l’Autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale e condannati 

con sentenza irrevocabile dal 2011 al 2017 in Emilia-Romagna per delitti dei pubblici ufficiali 

contro la pubblica amministrazione (valori assoluti) 

  2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 Totale 
PROCEDIMENTI PENALI  
Delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica 339 301 292 304 312 339 430 2.317 
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amministrazione 
di cui:  
delitti di peculato 34 41 55 59 52 56 44 341 
delitti di malversazione 6 7 13 8 22 33 148 237 
concussione 13 9 13 12 6 9 4 66 
delitti di corruzione 27 20 30 26 15 16 20 154 

CONDANNATI CON SENTENZA 
DEFINITIVA 
Delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica 
amministrazione 172 151 114 143 145 124 100 949 

di cui:  
delitti di peculato 16 31 20 19 21 30 22 159 
delitti di malversazione 1 0 0 1 4 6 4 16 
concussione 12 9 6 6 5 13 3 54 
delitti di corruzione 13 13 13 18 9 8 19 93 
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Attività di contrasto sociale e amministrativo 

 
Con l’adozione della L.R. 18/2016 la Regione Emilia-Romagna ha dedicato una particolare attenzione 
ai progetti di promozione della legalità. Sono incentivate tutte le iniziative per la promozione della 
cultura della legalità sviluppate d’intesa con i diversi livelli istituzionali, ivi incluse le società a 
partecipazione regionale, che comprendono anche il potenziamento dei programmi di formazione del 
personale e lo sviluppo della trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 
Numerose disposizioni sono volte a rafforzare la prevenzione dei fenomeni di corruzione ed illegalità a 
partire dal settore degli appalti pubblici. Tra le misure previste: 

- la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14); 
- la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tutti i comparti a maggior 

rischio di infiltrazione mafiosa (art. 14); 
- la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito delle imprese e degli 

operatori economici (art. 14); 
- Il monitoraggio costante degli appalti pubblici, anche in collaborazione con l’Autorità 

anticorruzione (art. 24); 
- La riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale unica di committenza 

esercitata dalle unioni di comuni (art. 25); 
- La promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favorire il pieno rispetto 

delle normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di lavoro (art. 26). 
Ulteriori misure specifiche vengono adottate per il settore dell’autotrasporto e facchinaggio, con il 
potenziamento dell’attività ispettiva e di controllo negli ambiti della logistica, e in quelli del commercio, 
turismo, agricoltura e della gestione dei rifiuti, anche al fine di contrastare i fenomeni del caporalato e 
dello sfruttamento della manodopera (artt. 35-42). Viene favorita poi una maggiore condivisione di 
informazioni sui controlli da parte dei corpi deputati alla protezione del patrimonio naturale, forestale e 
ambientale in genere, oltre al maggiore sostegno alle attività della rete del lavoro agricolo, cercando di 
prevenire l’insorgenza di fenomeni illeciti all’interno del contesto agricolo. 
 
Recentemente la Giunta regionale, con propria delibera n. 2151 del 22/11/2019 ha approvato il Piano 
integrato delle azioni regionali per la promozione della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile e la prevenzione del crimine organizzato e mafioso e dei fenomeni 
corruttivi relativo al biennio 2020/2021, ai sensi dell’art. 3 della L.R. 28 ottobre 2016, n. 18 "Testo 
unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell’economia responsabili”. 
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Per quanto attiene specificatamente le strategie regionali di prevenzione e di contrasto e dell’illegalità 
all’interno dell’amministrazione regionale e delle altre amministrazioni pubbliche, la Regione - in base 
all’art. 15 della l.r. n. 18 del 2016 - ha promosso l’avvio di una “Rete per l’Integrità e la 

Trasparenza”, ossia una forma di raccordo tra i Responsabili della prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza delle amministrazioni del territorio emiliano-romagnolo. 
Il progetto, approvato dalla Giunta regionale d’intesa con l’Ufficio di Presidenza della Assemblea 
legislativa, è supportato anche da ANCI E-R, UPI, UNCEM e Unioncamere, con i quali è stato 
sottoscritto apposito Protocollo di collaborazione il 23 novembre 2017.  
La Rete, a cui hanno aderito, ad oggi, ben 195 enti, permette ai relativi Responsabili della prevenzione 
della corruzione e della Trasparenza di affrontare e approfondire congiuntamente i vari e problematici 
aspetti della materia, creando azioni coordinate e efficaci, pertanto, di contrasto ai fenomeni corruttivi e 
di cattiva amministrazione nel nostro territorio.  
 
Prosegue poi l’azione di diffusione della Carta dei Principi di responsabilità sociale di imprese e 

la valorizzazione del rating di legalità, attraverso i bandi per l’attuazione delle misure e degli 
interventi della DG Economia della Conoscenza, del Lavoro e dell'Impresa. L’adesione diviene così 
requisito indispensabile per l’accesso ai contributi previsti dai bandi. 
Continua l’attività dell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, 
che fornisce anche assistenza tecnica alle Stazioni Appaltanti, enti e soggetti aggiudicatori del territorio 
regionale, per la predisposizione dei bandi, di promozione del monitoraggio delle procedure di gara, 
della qualità delle procedure di scelta del contraente e della qualificazione degli operatori economici. 
È stato realizzato l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei prezzi delle opere pubbliche. 
In relazione all’art. 34, della L.R. n. 18/2016, è continuata l’attività relativa all’aggiornamento 
dell’Elenco di merito degli operatori economici del settore edile e delle costruzioni. La 
formazione dell’Elenco di merito, che conta ad oggi 1.506 imprese iscritte, persegue due principali 
finalità: a) la prima è rivolta alla costituzione di una banca dati a cui le Stazioni Appaltanti, i Comuni, i 
committenti, i professionisti ed i cittadini possono attingere per affidare incarichi alle imprese; b) la 
seconda riguarda l’attuazione del principio della semplificazione offrendo la possibilità, ove si realizzino 
le condizioni normative ed organizzative, di non dover ripresentare i medesimi documenti previsti per 
altri adempimenti. 
 
È stato aggiornato e adeguato al nuovo Codice degli appalti pubblici D. Lgs. 50/2016 e ss.mm. ii. il 
sistema informativo SITAR, ora denominato SITAR 2.0; l’Osservatorio regionale, quindi, con il un 
nuovo sistema informativo, a partire dagli ultimi mesi del 2017, ha svolto in modo più efficace la 
propria attività di monitoraggio dell’intero ciclo di realizzazione degli appalti pubblici dalla fase di 
programmazione a quella del collaudo, tenendo conto delle sue specificità in relazione alla tipologia e 
all'importo. Il SITAR 2.0 permette inoltre di assolvere in modo unitario alle diverse esigenze di 
monitoraggio dei vari organismi legalmente deputati, concentrando in un'unica banca dati le diverse 
informazioni e semplificando l'azione di invio, realizzando quindi il monitoraggio previsto dal Codice 
dei contratti pubblici in modo completamente informatico e rendendolo più efficiente e meno gravoso 
per i soggetti coinvolti. 
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Con l’approvazione della nuova legge urbanistica regionale (L.R. 21 dicembre 2017 n. 24 - 
Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio), sono state introdotte norme ed obblighi specifici di 

contrasto dei fenomeni corruttivi e delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell’ambito 

delle operazioni urbanistiche. In particolare, l’articolo 2 (Legalità, imparzialità e trasparenza nelle scelte di 
pianificazione), oltre a ribadire che le amministrazioni pubbliche devono assicurare, anche nell’esercizio 
delle funzioni di governo del territorio, il rispetto delle disposizioni per la prevenzione della corruzione, 
la trasparenza e contro i conflitti di interesse, definite dalle leggi statali e dall’ANAC, introduce inoltre 
l’obbligo di acquisire l’informazione antimafia, disciplinata dall’articolo 84 del D. Lgs. 159/2011, 
relativamente ai soggetti privati che propongono alle amministrazioni comunali l’esame e 

l’approvazione di progetti urbanistici, nell’ambito dei diversi procedimenti regolati dalla legge 
(accordi operativi, accordi di programma e procedimento unico per i progetti di opere pubbliche e di 
interesse pubblico e per le modifiche di insediamenti produttivi). 
 
A seguito di diversi incontri tematici e della deliberazione di Giunta n. 15 del 8 gennaio 2018, è stato 
sottoscritto il 9 marzo 2018 il Protocollo di intesa per la legalità negli appalti di lavori pubblici e 

negli interventi urbanistici ed edilizi, tra la Regione, il Commissario delegato per la ricostruzione e le 
nove Prefetture/Uffici territoriali del governo, operanti in Emilia-Romagna, volto ad incrementare le 
misure di contrasto ai tentativi di inserimento della criminalità organizzata nel settore delle opere 
pubbliche e dell’edilizia privata, migliorando l'interscambio informativo tra gli enti sottoscrittori, 
garantendo maggiore efficacia della prevenzione e del controllo, anche tramite l'estensione delle 
verifiche antimafia a tutti gli interventi finanziati con fondi destinati alla ricostruzione. Nell’ambito di 
tale Protocollo, volto ad aggiornare, integrare e rinnovare l’omologo accordo siglato il 5 marzo 2012, tra 
la Regione e le Prefetture, oltre a recepire il nuovo Codice degli appalti pubblici, con la deliberazione 

di Giunta n. 2032 del 14/11/2019, è stato approvato l’Accordo attuativo dell’Intesa per la legalità 
firmato il 9 marzo 2018 per la presentazione alle Prefetture-UTG, attraverso il sistema informativo 
regionale SICO della notifica preliminare dei cantieri pubblici, di cui all’art. 26 del Decreto Legge 4 
ottobre 2018, n. 113 (convertito con modificazioni dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132). Tale Accordo 
dà anche attuazione a quanto previsto dagli art. 30 e 31, della LR. 18/2016, in materia di potenziamento 
delle attività di controllo e monitoraggio della regolarità dei cantieri. 
Inoltre, si prevedono anche misure indirizzate ad agevolare l’attuazione dell'art. 32 della L.R. 

18/2016 sul requisito della comunicazione antimafia per i titoli abilitativi edilizi relativi ad 

interventi di valore complessivo superiore a 150mila euro, nonché l’attuazione delle richiamate 
norme della nuova legge urbanistica regionale (L.R. n. 24 del 2017) inerenti all’obbligo di informazione 
antimafia per i soggetti privati proponenti progetti urbanistici. 
Con il Protocollo, firmato il 9 marzo 2018, per le specifiche esigenze legate al processo della 
ricostruzione post-sisma, fino alla cessazione dello stato di emergenza, il Commissario delegato alla 
ricostruzione si impegna a mettere a disposizione delle Prefetture che insistono sul cd. “cratere” 
(Bologna, Ferrara, Modena e Reggio Emilia) le risorse umane necessarie e strumentali con il 
coinvolgimento, anche ai fini della programmazione informatica, di personale esperto. 
Va rimarcato che il Protocollo migliora l’interscambio informativo tra le Prefetture e le altre Pubbliche 
amministrazioni per garantire una maggiore efficacia e tempestività delle verifiche delle imprese 
interessate, ed è anche teso a concordare prassi amministrative, clausole contrattuali che assicurino più 
elevati livelli di prevenzione delle infiltrazioni criminali. 
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Va rimarcato, inoltre, che le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di infiltrazione criminale e 
mafiosa sono estese non solo all’ambito pubblico, ma anche al settore dell’edilizia privata puntando a 
promuovere il rispetto delle discipline sull’antimafia, sulla regolarità contributiva, sulla sicurezza nei 
cantieri e sulla tutela del lavoro in tutte le sue forme. 
 
Con la sottoscrizione di accordi di programma, la Regione poi ha sostenuto un ampio spettro di azioni 
nell’ambito della promozione della cultura della legalità: interventi di sensibilizzazione e formativi, 
specialmente per i più giovani; costituzione di “Centri per la legalità”; attivazione di Osservatori locali 

sulla criminalità organizzata e per la diffusione della cultura della legalità. Ne è stata sostenuta la 
creazione: nella provincia di Rimini, nella Città Metropolitana di Bologna, nelle amministrazioni 
comunali di Forlì e Parma e nelle Unioni Terre d’Argine (MO) e Tresinaro Secchia (RE). 
 
In materia forestale, a livello legislativo, con l’introduzione dell’art. 3 della L.R. 18 luglio 2017, n. 16 
(«Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento regionale in materia ambientale e a favore dei territori colpiti da eventi 
sismici») è stato modificato l’art. 15 della L.R. n. 30/1981 prevedendo che ai fini dello svolgimento delle 
funzioni di vigilanza e accertamento delle violazioni del Regolamento forestale, spettanti ai Comuni e 
alle loro Unioni, la Regione promuove le forme di collaborazione di cui all'articolo 42 della L.R 
18/2016 con l'Arma dei Carabinieri e con gli altri soggetti preposti, e che analoghe forme di 
collaborazione, per le medesime finalità, possono essere attivate dagli enti competenti in materia 
forestale e dagli enti di gestione delle aree protette e dei siti della Rete natura 2000.  
Con l’approvazione del nuovo Regolamento Forestale Regionale n. 3/2018 (in vigore dal 15/9/2018) e 
delle relative disposizioni attuative dedicate al funzionamento del sistema telematico regionale (con 
deliberazione di Giunta regionale n. 1437 del 10/9/2018) è stata completata la regolazione del nuovo 
sistema, attraverso il quale le autorizzazioni rilasciate dagli enti competenti e le comunicazioni 
presentate dagli interessati sono autonomamente rese disponibili ai soggetti e alle autorità preposti alle 
attività di controllo, preventivamente abilitati per l'esercizio delle loro funzioni. 
Il sistema così impostato è uno strumento di efficienza e semplificazione non solo nella gestione delle 
autorizzazioni e delle comunicazioni relative agli interventi forestali, ma anche nel monitoraggio e nel 
controllo degli stessi. Dal 15/9/2018 (data di entrata in vigore del nuovo Regolamento forestale) ad 
oggi, attraverso il sistema telematico regionale sono stati gestiti più di 4.000 procedimenti, relativi a 
interventi che hanno complessivamente interessato circa 9.000 ettari del territorio regionale. 
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All. 3 
 

6� Quadr	 di si�tesi� �’ec	�	�ia regi	�a�e �e� 2019 

Il rallentamento dell’economia mondiale e, in particolare, del commercio estero a livello globale, sta penalizzando in misura 
più sensibile i Paesi a maggior vocazione export, Germania e Italia su tutti. E, all’interno del nostro Paese, sono le 
regioni più attive sui mercati esteri a essere maggiormente esposte alle incertezze e alle fragilità che caratterizzano lo 
scenario internazionale.  
L’Emilia-Romagna - seconda regione italiana per valore delle esportazioni e tra le prime regioni d’Europa per export per 
abitante – sembra corrispondere all’identikit della regione a forte rischio di “contagio internazionale”. A ciò si aggiunge 
l’ormai trentennale ritardo con cui viaggia il “treno Italia” rispetto alle altre nazioni, croniche lacune strutturali e 
un’endemica debolezza della domanda interna contribuiscono a posizionare il nostro Paese agli ultimi posti al mondo per 
crescita economica. 
 
Eppure, nonostante questo scenario sfavorevole, il 2019 per l’economia dell’Emilia-Romagna dovrebbe chiudersi 
positivamente ed essere archiviato come un altro anno di crescita per l’economia regionale1. Crescita a ritmo non sostenuto, 
con alcuni diffusi segnali di rallentamento, tuttavia sufficiente per confermare l’Emilia-Romagna al vertice delle regioni 
italiane per incremento del PIL nel 2019 e anche per il 2020. Esattamente come era avvenuto nel 2018, ancora 
locomotiva dell’arrancante “treno Italia”. 
 
I dati di consuntivo già acquisiti, ancora parziali e relativi ai primi nove mesi dell’anno, compongono un’immagine della 
regione difficile da decifrare attraverso le chiavi di lettura che siamo soliti utilizzare.  
Le tradizionali classificazioni settoriali, geografiche o per classe dimensionale restituiscono una fotografia parziale e a volte 
distorta di quanto sta avvenendo. Al tempo stesso, il più delle volte mancano strumenti (dati) e filtri adeguati per scattare 
la fotografia in modo differente.  
Ne è un esempio l’analisi delle società manifatturiere, il settore di appartenenza è sempre meno esplicativo, come 
evidenziato da un recente studio di Unioncamere Emilia-Romagna a marcare la differenza tra chi cresce e chi no è la 
capacità di competere sui mercati esteri, di innovare, di investire nel capitale umano. La stessa voce “industria 
manifatturiera” sembra definire confini operativi ormai cancellati, sono sempre più numerose le aziende industriali che 
realizzano quote importanti del proprio valore aggiunto ibridando attività produttive con servizi caratteristici del terziario.  
Tuttavia, i nostri criteri classificatori insistono sul comparto in cui opera l’impresa, non su come svolge la propria attività. 
Se per alcune analisi è possibile tentare di costruire paradigmi di classificazione differenti, per altre elaborazioni i dati a 
disposizione non lo consentono. 
 
Anche il nostro rapporto sull’economia regionale sconta questo limite, i numeri presenti e futuri sono raccolti in capitoli 
settoriali, le tabelle contengono valori medi che sempre meno riescono ad essere sintesi efficace dell’andamento dell’aggregato 
che dovrebbero rappresentare. Una “crisi di rappresentanza” della statistica – e non solo della statistica - che riflette 
un’economia e una società che si stanno trasformando seguendo percorsi inediti e con velocità mai sperimentata in passato. 
 
Un primo tuffo all’interno delle pagine e dei numeri del rapporto può aiutare a comprendere meglio questa “crisi di 
rappresentanza” della statistica.  
Le indagini congiunturali settoriali, realizzate dal sistema delle Camere di commercio e relative ai primi nove mesi 
dell’anno, alternano segnali di rallentamento ad altri più confortanti. In flessione la produzione dell’industria 
manifatturiera, con difficoltà crescenti per le aziende più piccole e quelle artigiane. Tuttavia, aumentano esportazioni e 
occupazione, come confermato anche dai dati Istat, a ulteriore testimonianza che l’andamento del comparto non può essere 
spiegato dal dato aggregato ma occorre guardare ai comportamenti delle singole imprese.  

                                                 
1
 Le previsioni sulla crescita delle regioni italiane sono elaborazioni Unioncamere Emilia-Romagna su dati Prometeia, 

“scenari delle economie locali”, edizione di ottobre 2019 
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La stessa chiave interpretativa dovrebbe guidare nella lettura delle altre dinamiche settoriali. Prosegue il calo del settore del 
commercio, a soffrire sono i piccoli esercizi commerciali mentre tiene la grande distribuzione. Cresce il settore delle 
costruzioni, l’agricoltura sembra presentare più ombre che luci, il turismo protrae la sua fase espansiva aumentando arrivi 
e presenze.  
Tendenze di fondo, numeri medi che solo parzialmente riescono a misurare la crescita esponenziale del commercio 
elettronico, della rigenerazione urbana, delle nuove frontiere dell’agricoltura, dell’effetto Airbnb sul turismo, solo per fare 
alcuni esempi.  
 
Provo ad aggiungere un altro tassello a questa riflessione. Uscendo dalla logica meramente settoriale, export ed occupazione 
sono le prime voci narranti un’economia regionale in espansione. Nei primi nove mesi dell’anno le esportazioni sono 
cresciute del 4,8 per cento, l’occupazione nello stesso arco temporale conta oltre 26mila lavoratori in più, la disoccupazione 
scende ulteriormente attestandosi poco sopra il 5 per cento.  
Al contrario, si riduce il numero delle imprese, non perché sia in aumento il numero delle aziende che chiudono rispetto al 
passato, ma perché sono meno quelle che aprono. Si tratta di una dinamica in atto da tempo le cui ragioni sono da 
ricercarsi nel progressivo invecchiamento della popolazione regionale e, soprattutto, nel mercato del lavoro che, a differenza 
di altri territori, offre numerose opportunità ai giovani di trovare un’occupazione alle dipendenze e, conseguentemente, li 
allontana da percorsi volti all’autoimpiego. 
 
Nuovi occupati e nuove imprese che andrebbero misurati non solo dal punto di vista quantitativo ma anche da quello 
qualitativo, sulle caratteristiche dei nuovi posti di lavoro e delle nuove iniziative imprenditoriali. Numeri differenti 
raccontano storie diverse, molte imprese cercano figure con una formazione scolastica elevata, inseguono profilli e 
competenze che in molti casi non trovano, offrono posti di lavoro stabili. Allo stesso tempo altre aziende, altrettanto 
numerose, puntano su profili meno qualificati, ricorrono ampiamente a contratti a tempo parziale. Tra le nuove imprese si 
trovano startup di successo impegnate sul fronte dell’innovazione e altre destinate a non compiere l’anno di vita.  
 
Ancora una volta non è il settore dove opera l’azienda a fare da spartiacque, ma il come opera.  
 
C’è un ulteriore aspetto che va sottolineato Circa un terzo dei profili richiesti dalle imprese riguarda figure non ancora 
presenti in azienda, persone con differenti competenze destinate a svolgere ruoli nuovi, percorsi di crescita non ancora 
sperimentati dall’azienda stessa.  
Larga parte delle imprese nate nel corso degli ultimi due anni svolge attività non contemplate nella classificazione Ateco, 
l’attribuzione settoriale che viene assegnata dalla Camera di commercio al momento dell’iscrizione al Registro delle 
imprese.  
Nuovi lavori e nuove attività che solo pochi anni (mesi) fa non esistevano, segnali di un’economia che sta cambiando, esiti 
di una trasformazione che i nostri tradizionali filtri statistici faticano a mettere a fuoco. 
 
In definitiva, nel racconto di questo rapporto 2019 convivono due narrazioni differenti. La prima, esposta a voce alta, 
ricca di numeri, positivi e negativi, parla di settori. La seconda, sottotraccia, guarda ad un mondo “non ancora inventato”, 
all’economia che verrà.  
E, probabilmente, la narrazione a due voci è l’unica via per dare conto di un ciclo economico che sembra aver esaurito la 
sua spinta propulsiva e di un nuovo ciclo che sembra aver preso avvio, sulla spinta del digitale, della sostenibilità. Un 
nuovo ciclo ricco di opportunità per chi ha idee, competenze, entusiasmo e coraggio.  

6�1 �e previsi	�i per �’ec	�	�ia regi	�a�e  

Secondo gli “scenari per le economie locali” di Prometeia, aggiornati a ottobre 2019, la crescita del pr	d	tt	 i�ter�	 
�	rd	 a fine 2019 rispetto all’anno precedente dovrebbe risultare pari allo 0,5 per cento, mentre per il 2020 si prevede 
un tasso di incremento più consistente (+1,1 per cento). È il settore delle costruzioni a contribuire maggiormente alla 
crescita del valore aggiunto regionale con una variazione nel 2019 rispetto al 2018 che dovrebbe attestarsi attorno al 3,9 
per cento, mentre per industria e servizi si prevede un aumento dello 0,3 per cento. A sostenere il manifatturiero sono, 
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ancora una volta, le esp	rta0i	�i previste in crescita del 5 per cento. Variazione positiva anche per gli i�vesti�e�ti 
(+2,9 per cento), la d	�a�da i�ter�a segnerà a fine anno un +1,1 per cento. 
Buone notizie sul fronte occupazionale, si rafforza la dinamica evidenziata negli ultimi anni, nel 2019 il �u�er	 deg�i 
	ccupati è stimato in aumento di un ulteriore 2 per cento. Contestualmente il tasso di dis	ccupa0i	�e si ridurrà al 
5,2 per cento nel 2019 e al 5,0 per cento nel 2020. 

6�2 De�	grafia de��e i�prese 

Al 30 settembre 2019 le i�prese attive in Emilia-Romagna erano poco più di 400mila, 2.875 in meno rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente (-0,7 per cento), a fronte  di un aumento del numero degli addetti nelle imprese dell’1,9 
per cento. Una flessione del tessuto imprenditoriale che non va interpretata negativamente in quanto associata a una 
crescita occupazionale e, quindi, a un rafforzamento delle imprese esistenti.  
Le a0ie�de stra�iere in Emilia-Romagna sono oltre 49mila, il 12 per cento del totale delle imprese regionali, il 2 per 
cento in più rispetto all’anno precedente. Si conferma la dinamica che vede il calo delle imprese con titolare italiano e la 
crescita degli stranieri che avviano un’attività imprenditoriale.  
Gli imprenditori con nazionalità estera maggiormente presenti in regione provengono dalla Cina che lo scorso anno ha 
sopravanzato il Marocco, quest’ultimo nel 2019 superato anche dall’Albania. Servizi alla persona, commercio, 
ristorazione e attività manifatturiere (comparto della moda) i settori di maggior interesse per le quasi 5mila imprese cinesi. 
Sembra essersi esaurita l’ondata di nuova imprenditoria creata da nordafricani (Marocco, Tunisia, Egitto), cresce la 
componente asiatica e quella dell’Europa orientale. 
Le i�prese fe��i�i�i costituiscono oltre un quinto del tessuto imprenditoriale regionale, il 14 per cento 
dell’occupazione. Nell’ultimo anno il numero delle imprese femminili è rimasto pressoché invariato, mentre nel lungo 
periodo si è registrata una modesta crescita. Le imprese femminili ottengono risultati migliori rispetto alle altre anche sul 
fronte occupazionale, con una crescita più consistente sia nell’ultimo anno che nel lungo periodo.. 
Variazioni ancora negative per quanto riguarda le i�prese gi	va�i�i, diminuite nell’ultimo anno del 2 per cento in 
termini di aziende, mentre l’occupazione è cresciuta del 2 per cento. Il calo del numero delle imprese giovanili va correlato 
sia all’andamento demografico della popolazione, sia al basso tasso di disoccupazione regionale; a differenza di quanto 
avviene in altre parti del Paese la possibilità di trovare un lavoro alle dipendenze disincentiva scelte volte 
all’autoimprenditorialità, 
I dati sulla demografia d’impresa suddivisi per sett	re confermano e prolungano le dinamiche in atto da alcuni anni. Vi 
sono alcuni comparti interessati da una progressiva riduzione del numero di imprese, in particolare l’agricoltura, le 
costruzioni e il manifatturiero. In calo anche il commercio, flessione contenuta dalla crescita al suo interno della 
componente più rivolta al turismo, in particolare le attività legate all’alloggio e alla ristorazione. Crescono i servizi, sia 
quelli rivolti alle imprese sia quelli alle persone.  

6�3 'ercat	 de� �av	r	�  

Secondo l’indagine Istat sulle forze di lavoro, i primi nove mesi del 2019 si sono chiusi positivamente per l’occupazione in 
regione. Tra gennaio e settembre l’	ccupa0i	�e dell’Emilia-Romagna è mediamente ammontata a circa 2.031.000 
persone, vale a dire oltre 26.000 occupati in più rispetto all’analogo periodo del 2017, per un incremento dell’1,3 per 
cento.  
Il tass	 dis	ccupa0i	�e, che misura l’incidenza delle persone in cerca di occupazione sul totale delle forze di lavoro 
(cioè di coloro che hanno un lavoro o lo cercano attivamente), nei primi nove mesi del 2019 è stato pari al 5,4 per cento in 
discesa rispetto all’analogo periodo del 2018, quando era pari al 5,7 per cento.  
Il tass	 di 	ccupa0i	�e, che misura il peso delle persone che tra i 15 ed i 64 anni lavorano sulla popolazione 
complessiva della medesima fascia d’età, nei primi nove mesi del 2019 ha raggiunto il 70,4 per cento. Nello stesso periodo 
del 2018 il valore era pari a 69,6 per cento. 
Da pu�t	 di vista de� ge�ere va notato come i buoni dati sull’occupazione dell’Emilia-Romagna derivino anche 
dall’elevata partecipazione al mercato del lavoro della componente femminile. Nei primi nove mesi dell’anno il tasso di 
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occupazione femminile è stato del 64 per cento, in crescita rispetto all’anno precedente, 62,7 per cento. Il tasso di 
disoccupazione femminile si è attestato al 6,7 per cento (6,9 per cento nel 2018).  
Le ore di cassa i�tegra0i	�e autorizzate nei primi 10 mesi del 2019 risultano in aumento rispetto allo stesso periodo 
del 2019 (27 per cento in più). Cresce il ricorso alla cassa straordinaria nel manifatturiero e soprattutto nell’edilizia, per 
le artigiane aumenta considerevolmente la cassa integrazione in deroga. 

6�4 Agric	�tura�  

Prosegue la contrazione delle imprese attive nei settori dell'agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca che a fine settembre 
2019 risultavano 55.914 ovvero 1.194 unità in meno (-2,0 per cento) rispetto allo stesso mese del 2018. Gli occupati 
in agricoltura  nei  primi nove mesi 2019 sono stati mediamente circa 70mila, mille in meno rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente. 

 

Ricostruire l’andamento congiunturale dell’agricoltura nel suo complesso è operazione difficile alla luce della forte 
diversificazione che la caratterizza. Alcune indicazioni si possono avere guardando alle singole voci. Secondo i dati 
dell’Assessorato regionale, la produzione raccolta del fru�e�t	 te�er	 è rimasta invariata, quella del frumento 
duro si è ridotta, così come quella del mais. Le quotazioni del nuovo raccolto sono scese per frumento tenero e mais 
mentre sono salite per il grano duro. 

Non si dispone di dati sulla produzione di pere, ma la quotazione alla produzione delle Abate Fetel e della William 
bianca è aumentata considerevolmente. Per le pere il calo consistente di volumi e qualità per i problemi causati da clima, 
cimice asiatica e funghi, ha condotto ad un prezzo che risulta il più elevato degli ultimi anni, senza però raggiungere una 
PLV sufficiente a garantire redditi, così come accade per la frutta estiva che continua a registrare prezzi non remunerativi. 
La produzione raccolta di pesche e �ettari�e è scesa rispettivamente del 9,9 per cento e dell’1,9 per cento e le 
quotazioni di entrambe sono scese di oltre il 30 per cento. 
 
In crescita Grana Padano e Parmigiano Reggiano. Secondo i dati del Consorzio tutela del formaggio Gra�a Pada�	, 
tra gennaio e , la produzione piacentina è stata di più di 488 mila forme con un incremento del 4,1 per cento e la 
quotazione del Grana Padano con stagionatura di 10 mesi è salita del 25,4 per cento. Secondo i dati del Consorzio, tra 
gennaio e novembre la produzione regionale di formaggio Par�igia�	=Reggia�	 è stata di oltre tre milioni di forme 
con un incremento dello 0,7 per cento e le quotazioni sono salite dell’8,9 per cento rispetto allo stesso periodo dello scorso 
anno. Secondo Agea le consegne di latte in Emilia-Romagna hanno raggiunto 1.455.902 tonnellate tra gennaio e 
settembre 2020 (-0,4 per cento). 

 

Nel periodo da gennaio a novembre, risultano in calo le quotazioni dei vitelli baliotti e quelle delle vacche da macello. Da 
gennaio a novembre, le quotazioni dei sui�i grassi da macello hanno fatto registrare una flessione del 3,8 per cento, quelle 
dei lattonzoli hanno registrato un flessione del 9,1 per cento rispetto allo stesso periodo del 2018.  
Il prezzo medio dei p	��i ha mostrato una lieve flessione (-3,4 per cento). Al contrario, le quotazioni dei tacchini hanno 
registrato un discreto aumento (+6,6 per cento). Infine, la quotazione delle uova è scesa del 21,9 per cento  

6�5 I�dustria i� se�s	 strett	�  

Dopo 16 trimestri di crescita ininterrotta, la pr	du0i	�e i�dustria�e nel 2019 segna una battuta di arresto, una 
flessione che ha preso avvio nel primo trimestre dell’anno per poi irrobustirsi nel corso dell’anno. Complessivamente i primi 
nove mesi del 2019 chiudono con un calo della produzione dell’1,1 per cento, una frenata che ha interessato tutte le classi 
dimensionali e ha colpito quasi tutti i settori. A registrare il calo più consistente sono le imprese con meno di 10 addetti (-
2,6 per cento), mentre le società con almeno 50 addetti contengono la perdita (-0,6 per cento).  Dal punto di vista 
settoriale solo l’alimentare e l’industria del legno e del mobile mostrano una variazione positiva; per la meccanica la 
contrazione della produzione è pari all’1,3 per cento, percentuale che si appesantisce per la lavorazione dei metalli (-2,3 
per cento) e per il sistema moda (-4,7 per cento). 
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Il c	��erci	 c	� �’ester	 ha giocato un ruolo fondamentale nel contenere la flessione. Nei primi nove mesi del 2019, 
le esportazioni regionali di prodotti dell’industria manifatturiera hanno fatto segnare un aumento del 4,6 per cento, 
rispetto allo stesso periodo dello scorso anno, la stessa percentuale registrata l’anno passato. Molto bene i mezzi di 
trasporto (+11,4 per cento), buoni risultati superiori al 5 per cento per il sistema moda e per l’alimentare, variazioni di 
segno negativo per meccanica e per elettricità-elettronica. 
 
Le i�prese attive manifatturiere a fine settembre 2019 risultavano poco meno di 43mila, l’1,3 per cento in meno 
rispetto all’anno precedente. Prosegue il calo del numero delle aziende, ampiamente compensato dalla crescita dimensionale 
di quelle esistenti. A giugno 2019 gli occupati nel manifatturiero erano quasi 480mila, l’1,6 per cento in più rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente e quasi il 6 per cento in più rispetto a 5 anni prima. Nel confronto di lungo periodo si 
può notare anche uno spostamento del manifatturiero regionale verso attività a maggior contenuto tecnologico: nel 2019, 
rispetto a cinque anni prima, gli addetti nelle aziende a bassa tecnologia sono diminuiti dell’1,5 per cento, quelli in 
aziende high tech sono aumentati di oltre il 21 per cento. 

6�6 I�dustria de��e c	stru0i	�i�  

Dopo la fase recessiva di inizio decennio, per il settore delle costruzioni dall’inizio del 2015 si sono succeduti quattro anni 
di espansione, anche se non privi di incertezze. I dati relativi ai primi nove mesi del 2019 confermano sia la tendenza 
positiva degli anni precedenti, seppur con diffusi segnali di rallentamento, sia le difficoltà e le incognite che caratterizzano il 
comparto. 
Il v	�u�e d’affari delle costruzioni, espresso a valori correnti, nei primi nove mesi del 2019 è aumentato dello 0,1 per 
cento, risultato derivato dalla flessione delle imprese più piccole (-1 per cento per le aziende con meno di 10 addetti) e la 
crescita di quelle più strutturate (+2,4 per cento per le società con più di 50 addetti).  
 
A fine settembre le i�prese attive delle costruzioni erano poco più di 65mila, vale a dire 555 in meno (-0,8 per cento) 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. La flessione della struttura produttiva non si è tradotta in un calo 
dell’occupazione, anzi nell’ultimo anno (giugno 2019 rispetto a giugno 2018) il numero degli addetti nel comparto delle 
costruzioni è cresciuto di quasi 2mila unità (+0,8 per cento). 

6�7 C	��erci	 i�ter�	 

Al 30 settembre 2019 le imprese attive nel settore del c	��erci	 i�ter�	 (al netto dell’alloggio e della ristorazione) 
erano 89.468 per un’occupazione di poco superiore alle 290mila unità. Il comparto de��’a��	ggi	 e de��a 
rist	ra0i	�e conta più di 30mila imprese con circa 195mila addetti. Nel suo complesso, il settore vale il 30 per cento 
del totale delle imprese della regione e il 28 per cento dell’occupazione. 
Commercio e ristorazione presentano dinamiche differenti, il commercio nell’ultimo anno, in linea con la tendenza degli 
anni passati, ha visto ridursi la base imprenditoriale (-1,9 per cento) a fronte di una sostanziale tenuta dell’occupazione 
(+0,4 per cento). Il commercio all’ingrosso ha registrato una crescita occupazionale dell’1,9 per cento, quello al dettaglio 
ha visto il numero degli addetti diminuire dell1,1 per cento. Nei primi nove mesi del 2019 il settore dell’alloggio ha 
evidenziato una crescita del numero delle aziende (+3 per cento) e una leggera flessione dell’occupazione (-0,5 per cento). 
Andamento opposto per la ristorazione che ha perso qualche locale (-0,5 per cento) ma ha incrementato gli addetti (+3,4 
per cento) 
 
I dati c	�giu�tura�i confermano le difficoltà che caratterizzano il settore del commercio da oltre un decennio. Nei 
primi nove mesi del 2019 le vendite sono diminuite dello 0,9 per cento, con una dinamica negativa che è andata 
attenuandosi negli ultimi trimestri. Maggiormente penalizzato chi commercializza abbigliamento e accessori (-2,9 per 
cento), calo dello 0,6 per cento per gli esercizi che trattano prodotti per la casa ed elettrodomestici, flessione dello 0,8 per 
cento per chi vende prodotti alimentari. In ripresa, seppur lentamente (+0,3 per cento), iper, supermercati e grandi 
magazzini. 
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6�8 C	��erci	 ester	�  

Nel corso dei primi nove mesi del 2019 le esportazioni dell’Emilia-Romagna hanno superato i 49 miliardi di euro, 
consolidando la seconda posizione nella graduatoria delle regioni esportatrici, alle spalle della sola Lombardia. Per 
l’Emilia-Romagna la crescita nel 2019 rispetto all’anno precedente è stata pari al 4,8 per cento, variazione superiore al 
dato nazionale (+2,5) così come a quello di Lombardia (+0,4 per cento) e Veneto (+1,1 per cento), 
Il rallentamento del mercato mondiale inizia a leggersi nel commercio estero dell’Emilia-Romagna di prodotti della 
meccanica che, con quasi il 28 per cento sul totale, rappresentano la principale voce del nostro portafoglio export. Nei 
primi nove mesi del 2019 l’export di prodotti meccanici è diminuito dello 0,6 per cento, quello dei prodotti elettrici e 
dell’elettronica ha registrato una flessione del 2,1 per cento. Al contrario, crescono in misura considerevole le esportazioni 
di prodotti dei mezzi di trasporto, +11,4 per cento. In espansione l’agroalimentare e il sistema moda, in leggero calo la 
ceramica.  
La Germania si conferma il principale partner delle imprese dell’Emilia-Romagna. Il mercato tedesco accoglie oltre il 12 
per cento delle produzioni regionali, nei primi nove mesi del 2019 le esportazioni sono risultate in crescita dell’1,9 per 
cento. Al secondo posto si colloca la Francia, in crescita del 2,8 per cento, al terzo gli Stati Uniti (+6,2 per cento). Bene 
anche il Regno Unito in aumento di quasi il 9 per cento. 

6�9 Turis�	�  

Il movimento turistico nelle strutture ricettive alberghiere ed extralberghiere dell’Emilia-Romagna viene rilevato 
dall’Osservatorio Turistico Regionale realizzato congiuntamente dalla Regione Emilia-Romagna e da Unioncamere 
Emilia-Romagna, in collaborazione con Trademark Italia. La metodologia prevede la rivalutazione periodica delle 
statistiche ufficiali realizzata utilizzando un panel di operatori e riscontri indiretti delle presenze (uscite ai caselli 
autostradali, arrivi aeroportuali, movimenti ferroviari, ecc). 
L’industria turistica regionale chiude i primi dieci mesi del 2019 superando i 57,4 milioni di presenze turistiche, in 
aumento del 1,8 per cento rispetto ai 56,3 milioni registrati nel 2018. Gli arrivi turistici salgono a 12,8 milioni, con una 
crescita del 3 per cento rispetto ai 12,4 milioni del 2018. Tutti i comparti turistici della regione (Riviera, Città d’Arte e 
d’Affari, Montagna appenninica ed Altre località) registrano una performance sostanzialmente positiva sia degli arrivi, 
sia delle presenze.  
I tassi di crescita più elevati si registrano per le presenze nelle città d’arte (+6,2 per cento) e nell’Appennino (+6,4 per 
cento), la riviera, che accoglie quasi tre quarti delle presenze complessive, aumenta le presenze turistiche dello 0,6 per cento. 
Per quanto riguarda la rilevazione delle provenienze del movimento turistico, il saldo positivo rispetto allo stesso periodo 
del 2018 è prodotto dalla crescita sia della clientela nazionale (+3 per cento degli arrivi e +1,6 per cento delle presenze), 
sia di quella internazionale (+3,2 per cento di arrivi e +2,3 per cento di presenze). 

6�10 Trasp	rti�  

La consistenza delle imprese attive nel settore dei trasporti e magazzinaggio a settembre 2019 è apparsa in diminuzione 
rispetto allo stesso periodo dell’anno passato sia in Emilia-Romagna (-2,2 per cento) sia a livello nazionale (-0,8 per 
cento). Come evidenziato per altri settori, alla flessione del numero delle imprese si contrappone un buon aumento degli 
occupati sia a livello nazionale (+2,2 per cento) che regionale (+3,3 per cento). 
 
La parte di gran lunga più consistente del trasporto marittimo dell’Emilia-Romagna si svolge attraverso il porto di 
Ravenna. Secondo i dati Istat, (il cui ultimo aggiornamento disponibile è al 2017) lo scalo portuale ravennate ha 
rappresentato il 6,1 per cento del movimento merci portuale italiano, occupando il terzo posto sui quarantatré porti 
italiani censiti, preceduto da Trieste e Genova e seguito da Livorno e Venezia. 
Secondo i dati divulgati dall’Autorità portuale ravennate, nei primi dieci mesi del 2019 il movimento merci è ammontato 
a oltre 22 milioni e 47 mila tonnellate, vale a dire un valore leggermente inferiore a quello registrato l’anno passato (-0,3 
per cento). Questo risultato è il saldo di andamenti differenziati registrati dalle diverse tipologie di merci che transitano per 
il porto di Ravenna.  
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Relativamente ai trasporti aerei, nei primi 10 mesi del 2019 il sistema aeroportuale emiliano-romagnolo ha mostrato un 
andamento molto positivo (+11,5 per cento di passeggeri per un valore assoluto superiore agli 8,4 milioni), superiore al 
già buon andamento nazionale (+4,1 per cento). Tale situazione deriva dal comporsi di diversi andamenti dei tre 
aeroporti attivi al momento in regione. Bologna combina una dinamica molto vivace (+11,0 per cento) a valori assoluti 
importanti (quasi 8 milioni di passeggeri). Rimini registra una spiccata tendenza all’aumento (+25,6 per cento di 
passeggeri) pur con valori assoluti ancora contenuti (quasi 367.000). Parma, invece, riporta una contrazione dei 
passeggeri (-5,1 per cento) e valori assoluti contenuti (67.000 passeggeri).  
 

6�11 Credit	�  

Secondo i dati provvisori forniti dalla Banca d’Italia, la consistenza dei prestiti bancari concessi al complesso dell’economia 
regionale a fine settembre 2019 risultava in espansione dello 0,7 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 
Dal punto di vista settoriale, continua l’espansione del credito concesso alle famiglie consumatrici (+3,4 per cento) mentre 
si registra una contrazione di quello accordato alle famiglie produttrici (-2,3 per cento). Per il settore delle imprese si nota 
una contrapposizione netta tra gli andamenti delle medio grandi (+0,5 per cento) e quelle piccole (-3,1 per cento).Per quel 
che riguarda la qualità del credito, nei primi nove mesi del 2019 è proseguito il graduale miglioramento del credito erogato 
all’economia regionale. 
I rapporti tra banca ed impresa in Emilia-Romagna sono tradizionalmente oggetto di analisi dall’Osservatorio sul credito 
che Unioncamere Emilia-Romagna e le Camere di commercio attive in regione realizzano congiuntamente dal 2009.  
La lenta marcia verso il miglioramento sembra essersi fermata nel primo semestre 2019. In particolare, la battuta 
d’arresto appare più evidente per quel che riguarda i parametri di costo del finanziamento. Il livello di soddisfazione 
risulta in particolare contrazione nei confronti del costo complessivo del credito e relativamente alla soddisfazione rispetto 
alle garanzie richieste. In termini settoriali, i comparti che riportano una situazione migliore rispetto alla media sono 
meccanica e alimentare moda mentre quelli che riportano una situazione meno favorevole sono le costruzioni e il 
commercio.  

6�12 Artigia�at	 

La base imprenditoriale dell’artigianato dell’Emilia-Romagna consisteva a fine settembre 2019 di quasi 126mila imprese 
attive, vale a dire -1,3 per cento rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, circa 1.700 aziende in meno in valori 
assoluti. La flessione è da attribuire principalmente alle costruzioni (-1,5 per cento) e alla manifattura (-2,0 per cento) e 
al trasporto e magazzinaggio (-3,5 per cento).  
 
Gli addetti delle imprese dell’artigianato dell’Emilia-Romagna a fine giugno 2019 erano oltre 290mila, quasi 3.000 in 
meno (-1,0 per cento) rispetto allo stesso mese dell’anno precedente. In particolare la flessione rispetto allo scorso anno è da 
attribuire principalmente al settore dalla manifattura e, solo in misura minore alle costruzioni. All’interno del terziario si 
segnala una lievissima variazione positiva. 
 
Secondo i dati dell’indagine congiunturale realizzata dal sistema delle Camere di commercio dell’Emilia-Romagna, la lieve 
recessione della seconda metà del 2018 si è appesantita dall’inizio del 2019. L’artigianato manifatturiero regionale ha 
chiuso i primi nove mesi del 2019 con una flessione della produzione del 2,1 per cento.  
Anche per le imprese artigiane delle costruzioni il segno rosso  ha dominato la prima metà dell’anno, ma con il terzo 
trimestre in crescita potrebbe essersi chiusa la fase negativa. Complessivamente nei primi nove mesi dell’anno il volume 
d’affari a prezzi correnti è diminuito dello 0,4 per cento rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente. 
 

6�13 C		pera0i	�e 

Al 30 settembre 2019 le cooperative attive in regione erano poco meno di 5mila, l’1,2 per cento del totale delle imprese, 
un’incidenza apparentemente marginale. La valutazione sul ruolo della cooperazione cambia radicalmente se si guarda 
all’occupazione creata, quasi 250mila addetti pari al 14 per cento del totale regionale, oltre 40 miliardi di fatturato 
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equivalente, ancora una volta, a quasi il 14 per cento del valore della produzione ascrivibile alle società di capitali 
regionali. Quasi un terzo del fatturato realizzato dalla cooperative italiane è “made in Emilia-Romagna”. 
Nell’ultimo anno il numero delle cooperative in Emilia-Romagna è diminuito del 3 per cento, flessione che ha toccato il 7 
per cento se considerata con riferimento all’ultimo quinquennio. Al contrario l’occupazione è cresciuta dell’1,4 per cento 
rispetto al 2018 e del 3,5 per cento rispetto al 2014. La crescita occupazionale trova conferma anche nell’aumento del 
fatturato delle cooperative, cresciuto dell’1,5 per cento nel 2018 rispetto al 2017. 
 
Due i settori nei quali la cooperazione rafforza la propria base imprenditoriale, l’agricoltura e i servizi alle persone. I cali 
più consistenti riguardano il commercio, al cui interno è compresa anche la ristorazione, le costruzioni e il manifatturiero. 
Le variazioni di lungo periodo dell’occupazione delineano nuovi percorsi di crescita del mondo cooperativo, una 
ristrutturazione che porta ad una forte contrazione del manifatturiero e delle costruzioni, una crescita dei servizi alle 
persone (trainata dalle cooperative sociali), dell’agricoltura e del commercio. 
 
 


